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PREFAZIONE 


Io ho conosciuto il comm, G, Sabalich nella quaresima zaratina del 1926. 
Ero venuto dalla mia forte Romagna a Zara a predicarvi la quaresima, e nelle 
ore di riposo frequentavo una libreria di Calle Larga, dove trovavo sempre 
un caro vecchietto spiritoso, erudita che mi presentarono come lo storico 
ed il critico delle chiese di Zara. Egli era anche un amabile letterato, un finito 
poeta vernacolo di quel veneziano arguto e molle che il Pitteri definiva la 
musica del mio paese. Con luì si fece conversazione e presto amicizia. Erano 
gli anni della liberazione dal giogo austriaco, era ritornata l'Italia a Zara, 
ed io avevo ai suoi occhi l'aureola di essere romagnolo, e dì essere stata pro¬ 
scrìtto dall'Austria per la mia italianità pugnace. Quanto abbia appreso da 
luì, della sua Zara, lo sapevano gli uditori delle mie prediche che ogni sera, 
sempre più numerosi, si davano convegno dinanzi alla meravigliosa urna 
argentea di S. Simeone irradiata dalla luce elettrica. Il comm. Sabati eh mi 
faceva anche da guida nell'itinerario delle visite alla sua diletta città, e fra 
un motto arguto e una strofa veneziana, imparai ben presto la storia e la 
leggenda zaratina, il folclore e la poesia, tanto che ne scrissi su pei giornali 
del continente entusiasticamente, ed egli ne era contento. Quando si ama 
fortemente sì desidera che tutti cantino le laudi della persona amata. Così si 
stabilì fra noi una soave amicizia, così la mia ammirazione per la città olo¬ 
causto fu il ponte di passaggio del mutuo nostro affetto. Egli mi dava a leg¬ 
gere quasi tutte le sue opere, e fra queste ancora manoscritte Le campane 
di Zara , una raccolta di versi dialettali che sintetizzano la storia dei campa¬ 
nili c delle chiese zaratine. Le campane di Zara suonavano nei versi del 
Sabalich con lieti trilli o con mesti rintocchi, erano musiche solermi di feste, 
o mortorli dì speranze e di sogni infranti: 

che hanno le campane 
che squillano giulive 
che piangoizo lontane? 

ripetevo col Pascoli, ed egli mi veniva illustrando ogni chiesa; la sua storia, 
l'arte, la leggenda attraverso queste rievocazioni storiche condite di quel 
sale attico che possedeva con facoltà eminente, fiorendolo di quel linguaggio 
goldoniano che pare fatto apposta per gustarselo e farne buon sangue. Sorella 
morte non ha permesso che il caro amico vedesse coi suoi occhi malati il 
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libretto edito e finito, ma la pietà della vedova lo rende oggi di pubblica ra- 

Sazzo drcrkanT * ann0 dalla sua morte e viene come un postumo 

mazzo di crisantemi a posarsi sulla sua tomba, là nel cimitero dì Zara, e a 

mp la m 5 nona fra 1 SU01 concittadini, che non si sono ancora di- 

monticati di lui. E, per volontà gentile della buona signora, io debbo pre¬ 
ludere no vamente a questi versi, io che nel 1926 avevo scritto la prefazione 
ere natui al mente ho dovuto rimaneggiare, perché era una lettera aperta in- 

sua fossa. 3 ‘ V1V °’ ^ è ° SgÌ Un memore flore bagnato di rimpianto sulla 

H . La , SUa be ! la Zara? b'avevo sentita decantare tanto da quell'anima ar- 

nSto^^nS^°me e il d d P -? ÌO - ta ^ ramiC0 P ‘ Gllì S noni ' s'era comu- 

c ato ancbe a me il desiderio di conoscerla, il bisogno d’amarla. E venni 

i qUeSt ° Adna iraCondo die era in ^^1 vespro di febbraio insa¬ 
nente calmo e sereno. Zara l'italianissima apparve come un so mio ve- 

tSmVrtJV* T?» argUta Parlata ™ ta - stessi monutt SS 4t 
3 da I , e ° n * , S 1 Marco: le belle rive solatie, la porta del Samnichelì, 
le iornane colonne del foro, le voci meravigliose dei pozzi con le loro «vere»- 

r Pan ° rama Uraano ed urbano cui non mancano né i merletti veneziani né 
campielli canon per una miriade d'uccelli, mi rapirono d'ammirazione e 
d en usiasmo. Alla sera a S. Simeone, dinanzi all'argentea merav^osa"rea 
del santo si raccoglieva il fior fiore di Zara, che ascoltava la parola di Gesù 

,™, A Cre . SCente , Cntì:si f sm <) italico, più forse perché mi seppero proscritto 
dall Austria che per le doti peculiari della mia eloquenza romagnola. E fu 
quello che doveva essere; io non ricordo predicazione più affettuosa e cor- 
13 :Ì C1 , qU , d !f Zaratma ’ P° iché s ' era faL ta intima e profonda la comunione 

a Ln f - d r T nOStre anime> de]la mia che parlava con quelle dei miei 
ascoltatori. E le gremitissime conferenze francescane nel ridotto del Teatro 

prolungarono ancora il piacere intellettuale e mistico d'essere ascoltato con 
lale fervido consentimento, fo scrissi diversi articoli su Zara e l'anima sua 
e ie ì per primo l'annuncio di questo poemetto, Le campane di Zara, che 
r ,ri P r n :° f miC ° § entd mente nb aveva dato a leggere ancora manoscritto. 

. lC ° ° fu benevolmente accolto e riprodotto in altri giornali, suscitando 
simpatie e consensi. Oggi, dopo vari anni, il polimetro viene finalmente alla 
uce, e la vedova di lui è così buona che vuole che io, che l'ho annunciato, lo 
accompagni alla ribalta della stampa. Veramente il Sabalich non ha nessun 
i ogno d imbonitore, né io son tale che aggiunga alcun che d'autorevole alla 
sua gemale fatica. Ma poiché omnia vincit amor dirò romagnolmente I’im- 
pi essi ori e che mi suscitarono i suoi versi a cinque anni di distanza dalla mia 
permanenza zaratina. 


tutte le camnln b H 7 - e ■ , 6 qu ' àndo - aI Gloria della resurrezione, 

coma! e r a P T d Zara si sci0,ser0 bai triduano silenzio di morte, per 
camme Gesù che risorgeva. Fu un attimo; dal campanone del duomo alle 
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squilla chiacchierina dì S. Maria, da quella dei Greglii a S. Simeone, a S. Fran¬ 
cesco, alla Madonna del Castello, tutte diedero la voce loro or forte or piano, 
fievole o cupa, robusta o tenue, vaporosa o solenne di un chorale di insupe¬ 
rata maestosa bellezza e ieraticità. L’aria marina ne era piena sì che ne rin¬ 
tronava tutta, i colombi spauriti da quello scampanio volavano verso Bar- 
cagno e Puntarci tea, le navi del porto inalzavano il gran pavese e scoppi di 
fucili e mortaretti crescevano confusione e allegrezza. Mi sono ricordato 
allora della storia di Zara che emerge tutta da questo poemetto. Le campane 
di Zara ed ho sentito in quel frastuono l'eco delle battaglie vinte, il grido 
degli zaratini oppressi, la vittoria del ritornato leone di S. Marco, e Linai- 
ber amento della rossa bandiera della Serenissima che, sepolta sotto gli altari 
quando moriva la Repubblica veneta, ricompare oggi al sole della libertà 
italica dopo la grande guerra ed il trionfo di Vittorio Veneto. L'autore, nella 
voce varia delle campane della sua Zara, ha raccolto secoli, millenni di sto¬ 
ria in una forma popolarissima; anzi ha fatto raccontare dal popolo stesso 
le vicende or triste or liete della sua città, con quel semplice linguaggio vene¬ 
ziano che è come una dolce musica in un concerto grave di organo. Nulla 
d'affettato, di pretenzioso, di manierato, e in questa limpida narrazione, per¬ 
meata di una vena fresca e sottile di quellVmmor che è una prerogativa spe¬ 
ciale del poeta, così che il poemetto si legge da cima a fondo in un fiato 
con gaudio perfetto, si sorride o si piange, ci si esalta o s'immelanconisce col 
poeta, il quale non è poi altro che il popolo nei suoi amori possenti come 
negli odii profondi, nel sorrìso come nella tempesta. 


k 


k * 


Questo poemetto può sembrare a certi arcigni censori un po' troppo 
allegro e un tantino irriverente per le cose sante. Ebbene, niente di meno 
vero, poiché c'è, fra le pagine ridanciane di questa veneta rievocazione, un 
alito di fede robusta e pietosa che strappa le lacrime. 

Ricordiamo la Madonna del Castello la soave proteggitrice di Zara? 

Madona, santa e bona, 
che ne de la salute, 

Vu ì’avè viste tute, 

Ve l’avè viste brute; 
fè che 1 Signor a tufi ghe perdona 
fè che non torna più que' bruti tempi, 
che piu non se ripeta que' momenti, 
che i staga in piè, sti veci monumenti 
de fede, de speranza e carità 
e che i no buta a pico sta cita. 

E con quanta tenerezza figliale Fautore si rivolge alla Madonnina dete 
Mime ghe dicendole: 
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Son vedo, son mufo, 
eie viver son stufo, 
son magro, son liapo 
più forza no ciapo, 


da tu ti me sconcio, 
gh'ò noja de tuto, 
no trovo, a sto mondo, 
de viver costmto, 
ne 1 cor sento un sbrego 
che piu no va via; 
o santa Maria, 
ne ’I nome Ve prego 
de 1 Vostro Gesù: 

Vu se' madre mia, 
mi son quasi morto, 
donème el conforto, 
donème sta grazia 
fe' Vu", sto miracolo, 
tolème con Vu!,., 

li poemetto polimetria} è vario e piacevole, tutto pieno di erudizione 
storica e di descrizioni folk Eristiche degli antichi costumi zaratini che or- 
mai se ne vanno, sotto Tonda della modernità invadente, 

fe caro, giunti al termine della sua colta e geniale fatica, augurare a 
queste Campane di Zara che suonino ancora e sempre. Noi auspichiamo che 
la voce di Zara venga sull'onde dell'Adriatico alle nostre opposte rive roma¬ 
gnole c qui si fonda nel cielo della mia Ravenna sul sepulcrum Dantis- dove 
per secoli s’alimentò la fiaccola ardente della italianità e da dove venne la 
colomba bianca dal ramoscello d'olivo che annunciò la vittoria e mudò forte 
con Carducci: Italia, Italia, Italia! 

Da Cagliari, il luglio del 1931 


Tommaso Mediami 
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PROEMIO, O DUE PAROLE 


Per le nostre campane, come per la nostra politica, passarono brutti 
giorni. 

Chi le voleva più grandi, specie per i campanili delle chiese più vaste; 
chi le voleva meno intonate perché, forse, talune erano passate dall'altura di 
un campanile all'altra, viste le molte chiese soppresse; altri finalmente le 
volevano fregiate da effigi di santi nuovi, intendo di quelli che si venerano a 
Zara; e c'era infine, poi, anche, qualche cattolica zelante in modo fanatico e 
partigiano che pretendeva fosse dato {'ostracismo a quelle campane su cui 
ci fossero state iscrizioni in quella lingua italica per la conservazione della 
quale si lottava da mezzo secolo* 

Fu allora che si fecero scendere dai nostri campanili e mandare alle 
fonderie tutte quelle povere nostre campane che puzzavano di ortodossia 
mal intesa e vennero distrutti, così, scioccamente piccoli capi d'opera la cui 
lega del metallo era di composizione senza dubbio più nobile* 

Da noi il De profundis si chiama Vora de note come in altri paesi, e lo 
sanno le buone vecchiette che sì segnano quando ascoltano quel lugubre 
suono, a distesa* La si suona un'ora dopo YÀngetus e come c'insegna il Tani, 
che pubblica una notizia assai curiosa su Le Campane di Roma (vedi il «Mes¬ 
saggero meridiano» 3 aprile 1920), consigliata da papa Paolo V, fu adottata 
a Roma per invitare e commemorare ì defunti, pratica introdottasi, come 
vuoisi già nel 1546, da san Gaetano. 

Da noi non si danno rintocchi, ma si suona a distesa* 

ÀI venerdì quando il campanile metropolitano suona il mezzogiorno per 
commemorare la morte del Redentore, si suona a distesa, con due campane 
(detta da noi se dopia) t mentre il mezzogiorno si suona con una campana 
sola tutti gli altri giorni della settimana* Suonar a doppio si dice quando 
due o tutte, o la maggior parte delle campane di un campanile suonano a 
distesa, e da noi do piar e. 

È tradizione, forse leggenda, che quel doppiare risalga ali'epoca in cui 
a Zara venne sventata una congiura non so se di framassoni o di altre so¬ 
cietà secrete come quella dei roti o della Giovine Italia nel '21 che qui 
pure aveva degli affigliati. 

A San Pietro di Roma, per ricordare la passione dei Redentore, nel ve¬ 
nerdì alle tre del pomeriggio suonano Tagonia con tredici rintocchi, e questo 
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suono è distinto col nome di paternostri-, ora tutte le chiese suonano l’agonia 
il venerdì, * 

Il coprifuoco, che si suona a Roma, non si usa da noi. Questo suono 
meta religioso e metà civile, si costuma fare in varie città d'Italia tra le 
otto e le dieci di sera. 

A Zara, quando non era istituito il corpo dei pompieri, gli incendi si se¬ 
gnalavano colla campana a martello, dalla chiesa più prossima 

Durante l'epoca della guerra mondiale, per ordine del comandante mì- 
htare, le suonerie esterne di tutti i nostri campanili furono oggetto di restri¬ 
zioni severissime e un decreto del generale brigadiere vietava di suonare 
qualsiasi campana per tema forse di co intelligenza col nemico che mediante 
sottomarini transitava, introducendosi misteriosamente, nel nostro canale. 


Giuseppe Sabauch 
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SAN GRISOGONO 


Co Venezia, parona, à spento fora 
le galere de Zara, 
e un bruto tirapara 
a scaraventa i turchi in sua malora, 1 
co Cristo s'à stufà 

e a Lepanto i turbanti el gh r à tocià, 2 
in quel gran mar de fogo, 
liberando ogni lago, 
i gh # à piantà 'sta porta, 
co 1 suo leon che rugna 
a quei che se tuntugna, 
co 1 suo santo de sora, 
a ricordar che '1 diavolo li portai 

La lapide sta là dal Cinquecento 

(el sete otobre del setantaun, 

ricorda da nissun) 

co 'L gran Bastian Venìer, 

famoso bombardìer 

e vedo del mistier, 

gran generai da mar, 

tacà a la Santa Lega, 

gh’à fato a taja e sbrega; 

e quei s et ant amile indiavolai 

a casa del demonio el Va mandai. 

Ma 'Sta ciesa vicina, 
che al santo protetor 
da secoli se inchina, 
nel nome del Signor, 
a 'sto saldo paron, 
petà sul gonfalon 
de la nostra cita, 
la xe più veda ancora, 3 
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la conta de ì bei ani, 

la gh'à visto i alani 

per le nostre malore, 

e peste e assedi e fame 

e bote, a tute Tore, 

per le contrade e su le baladore, 

foghi che brusa tato, 

che voi trito distorto, 

senza nissun eostruto; 

ingahì, tradimenti, 

co Zara gh'à patio mile tormenti... 

e, adesso, i £iga co i ghe cava i denti 1 

'Sta desa gh'à da esser ricordada, 

'sta ciesa gh'à da esser gelebrada, 

'sta ciesa gh'à da esser venerada. 

In 'sta ciesa i gh'à fato la funzìon 

de rincoronazion 

a Ladislao, paron de l'Ongaria, 4 

che gh'à vendudo Zara a i veneziani, 

dopo passa' sie ani, 

e Zara — oh che bei patii - 

xe passada a Venezia co i ducati! 

E i jera centomile, tuli in oro, 
e adesso Zara no la vai più un boro! 

Qua, co Vacqua lustrai t 

gh'à ripevii Giù vana el sacro sai, 5 

su la santa fontana, 

che Va fata cristiana, 

e po', 'sta craturina, 

che jera fia de Carlo de Durazzo, 

i l J à fata regina, 

e po' xe nato tuto quel scagazzo! 

Qua E li s ab et a, quela de llngaria, 6 
qualche ano xe stada sepelia, 
dopo che quel sifato bonalana, 
el gran prior de Vrana, 
co colon de i templari, 
el gh'à fato la festa! 

Disgraziada regina, 
vitima dei pastizzi, 
che gh'à m acado i rizzi, 
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perché, a quel tempi scuri, 
senza tanti sussuri, 

(jera ruzeni i tempi, in tera e in mar) 
cussi, tanto per far 
come se fussi gnente, 
ì copava la gente, 
e gerii stori, co le ongete fine, 
i scanava regine! 

Eenedeta 'sta ciesa, 
da quel santo difesa! 

Ghe xe 'nca san Grisògano, 

e, in Campania, san Zòilo, 

co J santa 'Nastasìa, 

che onora J 1 tabernacolo, 

ma no ghe xe pericolo 

che i ne lo porta via 

(xe 1 più bel tabernacolo 

che a Zara mai ghe sia, 7 

ma no ghe xe più i scheletri 8 

e xe imbonie le fosse 

dove stava serade 

soto la pierà bianca 

(la schizza ne le branca) 

le più vede casade 

de tanta gente, stanca 

de combater la guera, 

per difender 'sta tera! 

I zaratini, xe vecìa la storia, 

tute J ste robe i le sa za a memoria, 

ma no i sa, J sti mazzai, 

che tredise xe stai 

i vescovi calai, qua, soto tera, 

bani, retori, capitani e abati, 

e che (vardè che mati!) 

anca fabri, raureri e marangoni, 

pescadori e boleri, 

i li missiava co' quei.., s-ciopeteri 

in gerta comunela 

che no la jera quel a!.., 

E ghe ardeva paveri, ste ciese-cimiteri 

(mocoli e gesendei 

per dir che la gran schizza 


v 
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a i poveri cristiani, 

torgi o lumini, a chi ghe toca, iinpizza; 

^ co i ghe se lagnava, 

i frati, irriga, no i ghe basila va; 

e i gh'aveva ragion, co se xe andai, 

samaritani o ebrei, 

lustrissimi o plebei, 

fa tati istesso tera de bucai! 


Ala le campane no le sona più, 

(le scale Je ghe xe per andar su) 
le jera quatro, che gh'à sbatocià, 
e po', dopo, de do i s’à contenta! 

Po anca ’ste campane xe sparie, 
forse le xe lontan domile mìe... 

Dm-don... din-don... dindon... nissun più sente 
solo una campanela, un Sa’ insolente, 

!& ne ciama al rosario, 

e sta cie sa, con luto el bel ciborio, 
no sona per i santi del lunario, 
e deventa... oratorio! 


Ali, vecio campami, 
pierà del Cinquecento, 
povereto de stil, 
no te ’speta '1 badi], 
ti, saldo monumento, 
c f f„ vesc °vo_ de Ve]a, un zaratin, 
gì a fato fabricar co '1 proprio argento!,.. 
DI rogo t’à brusà, 
per questo i t'à scurtà,W 
e da novo più su no ti andarà! 

Ma ’I boti vescovo Rosa 11 
(che tranquilo riposa 
in b razzo del bon Dio, 

e P re S a Gesucristò e la Madona 
che i pecai ne perdona) 

forse '1 te guarda, e 1 dise, un fia’ avilio- 
- Povero campami!... 

Ti qua ti restarà, 


a ricordar un fior che s’à seca, 
e che T vescovo Rosa xe passà! 
Co i secoli, inai più 
i te tir ara su, 
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perché , fra pochi ani, 

no ghe sarà a 'sto mondo che aro plani! ~ 

Ah! cìesa, piena de care memorie, 
dove xe sepelie 
tute le nostre storie, 
co i secoli sparie. 

Qua à comincia le nostre divozìon, 

la prima comunion, 

le messe del ginasìo, 

san Luigi Gonzaga, 

i bravi gesuiti e 1 padre Tita, 12 

che à regola, putei, la nostra vita..., 

'po' s'emo sparpagnà, portai da 1 vento, 
e xe passado tuto in t'un momento, 
sepelindo la nostra gioventù, 
che no la torna piùL* 

No pensemoghe su! 

( 1917 ) 
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NOTE 


il .0, “cl5r bre ““ 1 " 1500 ' -*« «««■>», ben undici velie, .nehe 

*&z zzzmznzsr* «*r* 

S^a^sfs^isrs; g~ « Sr--S??S5 

che 0^ ,1 ,„*,,, colliegi^ ™l„ 0 < 5 ’T'r: * ™»e, deve 

P°«a S1 denominò oltre che porta di san GrìsomlT^1°^°/ rom ^°- La Sfm de 

minata calle Lepanto quella via che dalla do rt/ricuci " mantt l ma - Vcni!e P°i deno- 

pte 7 È a ^rr tk “ dare f e »«nTcv££ 

da monaci esSan^Fu rieducata^uale^ Se oÌT l0 eticamente officiata 

L’iscrizione, come ben osserva il Jackson non fu anrLmT? * Jè SeCoI ° decimose condo. 
della porta maggiore, a caratteri goScd Tdd ^ ad thn ^° 

die sulla Dalmazia, la chiama mirabile chiesa dello J e ^ lan ’ n dle sue lettere archeologi- 

lo sorpassa nella grazia squisita delie S J ZIT dwm °> ma che 

questo tempio elegantissima chiesa romana, trova 'in essTun^semrFoTr’ f Ìamando ’ mc °™- 
mai:ia era radicato il vero stile italiano. ’ ™ ™ ^ mpì ° del modo con cui “ Dal- 

v»d df S” !*“““? “ 4“ » «™ un* dei Co„ ti 

quale risulta (9 giugno 1409 ) la vendita di Zara e ^ P ‘ U lm P° rtant£: e Tistrumento dal 

alla Repubblica di Venezia'e U * erri tono, per parte di Ladislao re d’Ungheria 

Fanno stesso. ' ** ™ S1Va so «°mtssione, giusta la ducale 5 settembre deh 

poi Gi S „Ì^r„^“ *” <^ » d Wi. di C„l„ di Dtmszzo, U t 

storio* tempio. Carlo di Dimazzo (Dyrracbium) vovernò [), n°F' 1 b-ott'-so",, in questo 

La Comunità di Zara donò cinquanta fiorini d’oro a 1 Dalraa2ia a nome del re d’Ungheria, 
fiorini ai rimici di tale avvenimmo. d ne ° nata e fece d ° a ° di altri venticinque 

dcmmì’vt dffsiieSÌ T d ‘ U ^ hel ' Ìa - ^ ***** da cui fu 

deposta nella chiesa di s. Grisogono fu L dettHi^/^ 1 ° d ' N °! egfadi (1386 ) eM stata 
venne, per la via di mate, condotta ad ObbrovJtn d jf° ttetTata e ’ fattole solenne funerale, 
compagnarono i tre nobili di Zara Benedetto rie C T* tra f p0 5 tata . in . Ungheria. L’ac- 
Nassi. II re Sigismondo, marito di sua fialìa la re f ? x.t 311110 de Matafari e Gregorio de 

nCC VlfSern el 6 ^ 

nel 1632 onde essere pres^ Sa ^R 01 ^ ™° fa “° dagli 

*” °**™' 3 * ** * voi. I, ci?i a P lÌriS“nt “ 
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nelle sue memorie dei ss- martiri Zoilo ed Anastasia, Venezia 1874, e parla delle quattro statue 
dei santi protettori, Simeone, Grisogono, Zoilo ed Anastasia, che fiancheggiano il tabernacolo, 
alto tre metri, di forma piramidale. 

3 Anche il professor Benevenia, nel periodico «Scintille» di Zara e nei suoi Scampoli di 
storia patria (Zara, Woditzka, 1890) biasima l’abuso di scolpire in calce alle iscrizioni o alle 
armi nobilesche sui sigilli sepolcrali formanti il lastrico del tempio una zappa, un trincetto e 
mannaie, coltelli ed altri strumenti di artieri non del ceto nobile. Questi emblemi indicavano 
1 abuso di seppellire gli artefici nelle tombe dei nobili. Alcune di queste lapidi sepolcrali di 
qualche importanza storica si trovano depositate nel nostro Museo archeologico, murate molti 
anni addietro, nel cortile, dopo eseguita la nuova lastricatura del pavimento. 

9 Adopero la voce antiquata cesexdelo, che 1 vecchi di Zara conoscono ed usavano. Il 
Bcerio, per denotare una piccola lampada col lumicino da tenersi davanti alle immagini sacre, 
la fa derivare dal barbaro cìcendulum , corrotto dal latino cicindela che significa piccola luc¬ 
ciola, ed era anche una lucemetta funeraria. 

10 Dopo l'incendio di alcune case virine (1645) che distrusse il tetto e la torre delle 
campane, il campanile, nella ricostruzione, venne ridotto. 

11 Alla costruzione del campanile, di pietra fine, levigata, ad arco circolare (1562), concorse 
il vescovo Rosa, saranno, qui sepolto. Vicino al muro boreale stava la lapide, corniciata, su cui 
era scolpita, in rilievo, la figura di un vescovo barbuto, ornato delle vesti pontificali, con Je 
mani incrociate, sotto ai cui piedi si leggeva un'iscrizione latina che il Bianchi riporta a p. 307 
della sua Zara cristiana A voi. 1 (Zara, Woditzka, 1877). La tomba era quella del vescovo di 
Veglia, Giovanni Rosa, zaratino, e il Bianchi, nella serie degli illustri ecclesiastici [op, cìt, y voi. 
I, p. 205), parla di lui dicendolo di antica famiglia nobile zarab.na che tenne la cattedra ve* 
scovile di Scardona e poscia quella di Veglia, fu rigido mantenitore della disciplina ecclesiastica. 
Mori in Zara (1549) e fu tumulato con lapide che lo dice «per pietà, religione, ed integrità 
di vita, insigne». La dimora dei Rosa sta tuttora nel fondo della calle sant'Elia. Sopra la fac¬ 
ciata a levante è murata una piccola lapide che reca Io stemma, raffigurante una rosa. Servì 
sino a vari anni addietro per uso di ricovero di vecchie zaratine povere. Fu riattata ventisette 
anni or sono. Oggi, del tutto ammodernata, serve per uso di abitazione borghese ed è proprietà 
degli eredi Messa. Ha il num ( 3, sopra Fingresso esterno, a cui conduce una scala di pietra. 

12 II padre Tito Vaccari, conosciuto a Zara col nome di «padre Tira» fissò qui dimora 
verso il 70. Era di Verona e aveva dapprima residenza dove oggi stanno le scuole elementari 
maschili (dette allora «le normali») e dove dimoravano, prima, i due gesuiti per aver vicina 
la sorveglianza della chiesa. In una cronaca manoscritta del Seicento da me pubblicata nelPopu- 
scolo Curiosità zaratine dei tempi andati (Zara, Jancovich, 1908) si rileva che «addì 8 luglio 
1675 £u rifiutate le campane di san Grisogono, da un mistro forestiero Furiano che in quel 
tempo messe sopra il campanile tutto a suo locho». Per tutto quanto si riferisce, oltre che al 
campanile (vedi Zara cristiana del monsignor Bianchi), ai sigilli funerari di san Grisogono si 
leggano gli Scampoli di storia patria del Bene veni a.. C’è anche la protesta di un tumulato, nel 
Seicento, che scagliava la propria maledizione a chi avesse ardito di cacciarsi, nel suo sepolcro, 
per far compagnia alle sue ossa. Strana, ma storica, perché scolpita sulla pietra, che si trova 
al Museo. 
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SANTA MARIA 


Din-don I 
Dindin don! 

Dindin don! Dindin don! Dindindon! 

Le muneghe sona, le gh'à la funzioni 

Le gh'à la funzion 

de san Benedeto, 

quel bianco veceto, 1 

che cispa, da secoli, 

coverto da i nuvoli, 

mandai da i teriboli, 

la sua comunion... 

Dindindon! 

Fa in ciesa un bel caldo, 
i stuelli de pana, 
par fiori de zucaro, 
par fiochi de lana, 

(va in giro el sacrista, con tanto de cana). 
De i tor 9 Ì e de i macoli 
le ponte de fogo 
dà fumo, fa s-eìchete, 
ni ssun trova logol— 

La fraca de gente 
se Verze un passagio, 
con tropo co regio, 
a forza de spente: 
el prete va in pulpito, 
ghe xe el panegirico; 
rincenso purifica 
la gola e J 1 cervelo, 
lampizza le lampade, 
par d'esser in gielol 
le cane de Tergano 
gh'à el son de violon, 




i foli se carica, 
va su la funziom.. 
Bindoli !... Dindindon! 


Le muneghe bone, 
che qua xe parane, 
su, in coro, seme, 
le scolta, incantae, 
la santa parola, 
che I cor ghe consola, 
le sta in zenocion, 
da drio le feriae, 

5? J 1 santo conforto che dà 
Dindon! Din-din-don! 


forazioni 


MUd jc parane 
le muneghe bone, 
le fa i buzzolaì, 
co l'ojo impastai, 
le roste i biscoti, 
co, mdrento, i coriandoli 
e mandole e nose 
co 1 acqua de rose, 

SVi, r° di$tila de Cristo le spose! 
Le vende acquavita, 

che slonga la vita, 

che brusa, che scalda, 

che ’l stoni ego salda! 

Le serve mas sizze, 

che xe maiorizze, 2 

le frize le fritole, 

le lume le impizza, 

le svoda vin santo, 

passa dal balconi 

n- g f e fV gh a tanto e xe de quel bon' 
Dindon! Dm dindon! 


Le muneghe bone, 
che qua xe parane, 
da drio le feriae, 
de fero indurne, 
co i cristi a la grega, 
picadi su i muri, 
fra quei ciariscuri. 


Giuseppe Sabatici 
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le canta e le prega: 

le fa le maestre, 

le tende le scole, 

le dise parole 

che drite va al cor, 

e sempre le prega, lodando el Signor! 

E drento, in convento, 

fonda el mile e cento, 

le ari e va galine, 

le arleva le oche, 

le fa i tacomachi 4 

le sgrana pagnoche, 

le gh'à pieni i saclìi 

de gran, per diman, 

per darghe de 1 pan 

a tante veciete 

e un caldo buseto 

nel santo riceto 

de l'ospedaleto, 5 

ne '1 bel ertiselo, 

le bone vacete 

che arleva el cimor, 

vendendo le calze 

vendendo le frìtole 

che dà el bonodor, 

le bone veciete, 

che mai no le more, 

lodando el Signor, 

lodando Maria, 

Gesù e cussisia! 

Che bela alegria; 
che rico tesoro, 
cìaparla dal coro, 
la benedizione. 

Dindon! Dìndindon! 


Co vien la quaresima, che i espone eì Santissimo, 

che boti de prediche, 

che longhe viacrticis, 

che pianti e che spasimi, 

e, co i fa '3. sepolcro? 6 

I siri lampizza 

(a 1 fruo no le bada) 
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le spighe che eresse, 
che par de smeraldi, 
guarnisse la strada, 
davanti Fallar, 

e luti i divoti no I fa che pregar!*,. 

Puzà su i cussi ni, 

fra sento lumini 

de futi i colori, 

sta el Cristo indorà 

in erose inciodà 

da tuli in zenocio 

tocado e basa. 

Piteri de fiorì, 
de luti i odori, 
ghe fa una corona: 
behomeni e pulcre, 
girami e verbene, 
mortele e amorini 
ferghiss> veludini, 
vanìglie e garofoli 
dà un gran bon odor, 
che par sia quei balsami 
che onzeva el Signor! 

Che richi lavori, 7 
xe luto tesori! 
messa! e pianete, 
patene e barete, 
sfasete e antipendi, 
pontine e merlati 
guarnisse e abelisse 
le cote de i preti*.. 

Qua poveri e siori, 
m issi adì tra lori, 
amira e sospira, 
le perle, i corai, 
i cristi indorai, 
el gran tabernacolo 
co i marmi incrostai: 
amira e sospira, 

'sta bela sorpresa, 
amira T ste zoie 
serade in 'sta ciesa; 

'sto bel Eceomo } 

'sta crocefìssion, 
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in busto el Fan fogna 3 
co 1 suo perticali, 
amira e sospira 
Maria adolorata, 
e ’l cor de Gesù t 
de tazza i Re magi , 
co i voti de su! 

Che richi lavori, 
che lussi, che bori, 
seradi qua drente, 
da ben oto secoli, 
qua ghe ne xe a cento, 
co 1 re Colomano 
faceva el sovrano! 

I schinchi de i santi 
gh'à sora i brilanti, 
i b razzi de i vescovi 
gh r à, sora, i diamanti, 
le teste de i martiri, 
coverte de perle, 
coverte de foje, 
xe piene de zoje, 
che core a vederle 
inglesi e ungaresi; 
i dèi de le vergine 
gh'à el segno palpabile, 
del santo, bolà, 
leon de san Marco, 
co Mio lo mandava, 
da ’1 cielo calà! 


Che rico convento! Fonda el mile e cento, 
qua '1 fior de le nobili 
gh'à un nido antichissimo! 

Qua core le vergini, 
che voi vestir l'abito ; 
e in gare gelose 
fa el voto santissimo 
de Cristo le spose: 
e '1 sangue patrizio 
qua scazza ogni vizio, 
rinunzia a le pompe, 
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qua gnente corompe, 
la carne e J 1 demonio 
rinunzia a ogni impresa, 
xe forte el convento, 
xe salda 'sta ciesa! 
Segnae da le pagine 
che ilustra le storie, 
xe stae del convento 
'ste sacre memorie, 
le esalta el bel ordine 
che osserva la regola, 
el fior le decanta 
el lustro le vantai 
E fra le badesse 
le riche contesse, 
che eresse quei bori, 
donando tesori! 

E san Benedeto, 
qua in ciesa onora, 
un saldo ripeto 
gha a Zara trova. 


A 1 mese de magio t co vi eri le putele, 

che fresco de rose, 

che oci de stele ! 

le fa unalegria 

le gh'à tute el fior, 

le loda Maria, 

le canta faiiior! 

I flauti de ['organo 
le vose acompagna, 
le trombe fa strepito, 
le viole se lagna, 
ma, mejo de l'organo, 

'sti vivi violini 
sospira e gorghegia, 
che i par canarini! 

Le prega, le prega,,., 
le vose de argento 
par quele de i angeli 
che sta in firmamento; 
el canto le scalda, 
la fede xe salda, 
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i fiori ghe imbalsama 
la pura corona 
che dà la Madona, 
che dona Gesù, 

Gesù benedeto, 
co 1 santo horeto: 
su 'sto mio viseto 
sbeleto mai più! 

La, zq } in parlatorio, 
ghe xe, tuta el giorno, 
de legno la bussola 
che sempre va a torno: 
là i mete le tàtare, 
i gemi de azze, 
rigete, pazienze, 
melissa, siropi, 
rosari e breviari, 
mìei, niaioletì, 
ofizi, recami, 
santini indora di, 
biglieti sera di 
co Lo stia de pan, 
de frati e de preti, 
de parodi! e suore, 
per quel che ghe ocore. 

Tabaco e gilè!e, 
medaje. e gesteìe, 
incenso e lumini, 
trapìan ti, ceri ni...: 
le done qua core 
per quel che ghe ocore, 
a tute le ore 

qua drente, a ’ste muneghe, 
che fa penitenza, sera de in preson. 


— Dandani... _ Chi me dama? (ghe fa la guardiana) 
’Speteme, chi sè? 

,,Lla madre badessa 
la beve el cafè ..,, 
senteve... diseme! 

— Volevo ... — Contarme? 



— SL $ì f ghe dirò,., 
se la me permei e... 
se posso sentarme.„ 

— Pariè!... dìsè tno 1 ! 
Sentirne!... _ Xe morta 
la veda contessa ... 

— Ahi dopo la messa?... 

— Un colpo apopletico f 
cussi dìse el medico... 

— Che anima santa! 
stìmada e compianta! 


Dandan... taea soto 
un altro recioto. - 

- So ' mi f madre! _ Oh, brava 

- So che la spelava... 

- Sì, gitela risposta! 

- Son qua: t vegno aposta 

- E a gfa’à, po’, 7 coredo?..' 

- No so, ma no credo! 

- E i ani? - / xe tropi/ 

- Cfte gropi, che intopi! 

- Diman xe la cresimai 
” palme? - I le liga! 

- E monsignor vescovo? 

- xe rafredà! 

- Ah?! no la me diga! 

Perbaco! pecàl... 

e f alora t 'sta cresima? 
se fa, o no se fa?... 

E co 'sti la senta , 
la "scolta e la cìapa f 
i fa un altro papa..*, 
ma, sin che le ciacola, 
lassemole là*.. 

Cussi xe i raporti 
de 'ste trapatacole 
ma qua la badessa 
no voi trope ciacole: 
ghe xe el matutin... 

Eofizio divìn... 
le scole a le oche, 
el vin, 3e pagnoche, 
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che no gh’à mai fin, 
e 1 gran ci-ci-cì, 
de tute # ste pitime 
disturba le muneghe, 
con tante petegole 
che vien per i pìL. 


Che classi, co i veste, 
in ciesa, una xnunega! 
De fiori le ceste 
dà odori e colori, 
e per la novizza 
xe in cìesa un va-e-vien; 
le done se snombola 
per vèderla ben!... 

Co vien el momento 
che in testa glie taja 
la forfè canaja 
quei folti cave! 
che longhi sospiri 1 
Le done fa 1 giri, 
le spenze, le fraca, 
i fianchi le maca, 
le issa i putei, 
le mostra co i dei 
quei grumi de oro, 
quel ri co tesoro, 
la testa, che resta 
pelada, se sa... 
che bruto momento, 
che mete spavento, 
che pianzer el fa!.*. 

E, co la xe fata, 
le man i ghe basa 
e in coro i travasa 
cafè e cicolata. 


Co more una munega 
che i torzi i ghe impizza, 
che banchi in sconquasso, 
che ciasso, che spasso, 
per farghe 1 cementi. 




F ste dono insolenti 
che gheto che fa, 

'ste don e maligne, 
che slonga le ghigne 
si azza de, curiose, 
che varda le calze, 
la vesta, la £iera, 
e '1 viso de cera 
che i gh*à iluitunà! 


Va in giro el sacrista 
da chi che i'à vista: 

— Diseghe su un requie, 
fe* tati limosina, 
la santa fa vela 
e in gielo la va! 

La svola su ì nuvoli, 
la rompe ì ostacoli f 
la scazza i demoni , 
la fa , za, miracoli, 
la sluse in reliquia, 
la santa fa vela 
nel mondo de làL. 

(e co la calsela 
el fa trai rat ra!) 

Ma, co la campana 
'compagna lontana 
la salma beata 
de chi no à pecà 
stregando el lunario, 
lassando el suo logo, 
el velo, el rosario, 
el caldo del fogo, 
e 'I corpo i jazza... 
che fola, che fraca, 
che blatera a forte, 
che spenze, che smaca 
i scagni e le porte, 
che svcja la morte! 


Dies irae, sor eia! 
La morte xe bela! 
La santa fa vela, 
nel mondo de là, 
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ì preti che prega, 
no trova più el fìa\ 

— Dies ila, sorda! 

'Sta nana xe l’ultima, 
? sta note xe beta , 
de gera el tuo viso 
ne dise de sì, 
va su J in paradiso, 
ghe vegno anca mi! 
Dandan... povereta, 
là suso i te aspeta, 
fa nana, sorda J 
la note xe bela, 

*sta note che dura 
per L’eternità, 
no fa più paura, 
xe Idìo che la dà! 
Dies irae, dies ila, 
ti passi tranq itila, 
dal fredo concento, 
ti va in firmamento! 
Fra i angeli in coro , 
d bon pan de oro 
ti magni dimani 
Dies irae, dies ila, 
dandan... dandandan! 


Co xe el Corpusdomìnif 
che lussi, che festa, 
che sagra xe questa, 
che classi, che fraja, 
per 'sta menudaja! 

'Ste bete scolare 
le va in processici!, 
sustae da le gare 
che dà rambizion! 

'Sta gran pipiniera, 
de more e de bionde, 

? sti fiorì che passa, 

'sto odor che le lassa, 
'ste man, ’sti cavei, 

'sti oci, i più bei, 
xe i ri chi zoiei, 


3 



che Zara prepara 
a } l mondo che vien, 
che 'speta putei, 
xe ei più bel tesoro 
de basi e de amor, 
che canta un gran coro 
a MostrosignorL. 

Che abiti bianchi, 
seradi su i fianchi! 
pontai su la testa, 
i veli, no i sconde 
nè more, nè bionde: 
le spale xe tonde, 

’stx veli de garza 
pontai su i cave!, 
da i dèi de le marne, 
fa i visi de fìame, 
fa i visi de fogo, 
più rossi e più bei! 

Ste tose le passa.,, 
le passa e le lassa 
vampae de belezze, 
che dama carezze! 

Le passa e le lassa, 
profumi de fiori, 

'ste pìcole spose 
co i mazzi de rose... 

Le xe tute bele, 

'ste nostre putele, 
superbe, graziose, 
le par tante spose!... 

Le canta el Soleva, 
che al cielo se leva, 
sto canto de amor, 
che al cielo soleva 
e l r anima e '1 cor! 

Che tuti le beva, 

'ste timide vose, 

'ste pi cole spose, 

'sti mazzi de rose, 

'ste robe più bele, 

'sto nostro bel fior, 
miracolo grando, 
che passa cantando 
le lode al Signor! 
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Soleva! Soleva! 

Le cantal Le cantai 
Soleva! Soleva! 

'sta festa xe santa! 
Soleva! Soleva! 
ma, po', vegnirà 
la festa più grand a, 
co J 1 sì le dirà! 


0 nostra speranza, 
o santa Maria, 
la fede xe in fregole 
da 1 mondo sparia, 
ma, qua, fra 'ste muneghe, 
serade In 'sto porto, 
se tuto xe morto, 
se trova el miracolo, 
se trova el conforto 
de vèder i angioli; 
no resta che questo: 
un palpito onesto, 
la vose da un organo, 
la vose da un pulpito 
tranquila sortì a, 
el bel misererà 
co cala le sere, 

'ste vede campane, 

’ste vose lontane 
de un mondo sepolto, 

'sto santo silenzio 
de logo racolto 
'sta ciesa tranquila, 
lassada inscuria, 

'ste piccole lampade 
fra i archi che brìi a, 

'sto sacro ricovero, 

'sta rica abazia, 

'sta ciesa pacifica 
de santa Maria, 

'sta ciesa, rigete 
de pase, che tase, 

'sta ciesa veelssìma, 
che triti conosse, 
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che mai no disturba 
nè pici nè veci 
co ì colpi de tosse; 
'sta tomba de vive; 
sto nido de vergine 
che schiva el pecà, 
'sto pi co lo asilo, 

'sto buso tranquilo 
che gh'à 'sta gìtàl 


Son vedo, seri mulo, 
de viver son stufo, 
son magro, son fiapo, 
più forza no ciapo, 
invidio chi crede, 
patio gh'ò abastanza, 
sparia xe la fede, 
no gh'ò più speranza, 
son de venta un pi avolo, 
son mezo del diavolo, 
da tuti me scendo, 
gh'ò no]a de trito, 
no trovo, a 'sto mondo, 
de viver costruto, 
ne '1 cor sento un sbrego 
che più no va via; 
o santa Maria, 
ne 'I nome Ve prego 
de 'I Vostro Gesù: 

Vii se T madre mia r 
mi son quasi morto, 
donème el conforto, 
donème 'sta grazia, 
fé’ Vu, 'sto miracolo, 
tolème con Vuh„ 


(1922) 
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NOTE 


1 Alludo olla pala del Salghetti, sull’altare secondo della navata sinistra. La funzione (21 
marzo) viene fatta con qualche solennità, perché s. Benedetto è il fondatore delTordme, 

2 Sono una specie di castalde del convento, e in generale hanno le attribuzioni delle 
serve, in monastero, e in chiesa. C'è chi le chiamò anche magnorizze } voce di derivazione incerta 
ma che risale certo ad origini monastiche del convento, dove Lorigine e il significato della voce 
è ignorato. 

3 È una spedalità privilegiata delle benedettine, quella di spacciare vino, acquavite e aceto 
delle loro derrate da un finestrino delia cantina conventuale, che si apre sulla via pubblica, 

4 I iacomacbi , preparati dalle monache, erano una specie di cerotto che agiva come le 
carte senapate t eccellente rimedio contro i reumatismi, lombaggini, traumi ed altri malanni. 
Le vecchie dtWospedaleto continuarono per qualche tempo la preparazione, ma tutto sparisce 
cogli anni, 

5 Alludo al piccolo ricovero nel cortile, rimpetto la chiesa. Vi si accede dalla calle di santa 
Maria (al ru 11) ed è allietato da qualche alberello e circondato da casette col solo pianoterra. 
Le monache, che ne hanno il giuspatronato, accolgono vecchiette indigenti che vi soggiornano 
tranquille. Sino prima della guerra le poverette dell 1 ■ ospedaleio sedevano presso la porta a ven¬ 
dere cerotti, frittelle, calze di lana, zolfini, fettucce colorate e laccetti per scarpe. Sul calare della 
sera venivano rinchiuse, come oggi, e subivano cosi la sorveglianza delle monache. Durante la 
guerra, per molto tempo, rimase chiuso, ed ora che vi fu praticato qualche restauro, venne 
riaperto, per dar ricovero, come prima, a povere vecchie. Venne fondato dalla nobile famiglia 
zaratina dei Ma taf ari (1302), Restaurato nei tempi posteriori, poteva ricoverare fino a venti- 
quattro povere; si denominava, una volta, «di san Bernardino», dalla chiesa di tal nome che 
vi era attigua, prima intitolata a san Martino. Ora vi sorge relegante edificio fabbricato (1849) 
da Giovanni Bere t ti ni. 

6 Un tempo, il viri darlo delle benedettine era una spedalità ammirata, dove la ricchezza 
dei drappi di broccato gareggiava con la vaghezza dei fiori, esposti in eleganti vasi. 

7 La ricchezza del convento è notissima, e vengono -ad ammirarla personalità cospicue di 
vari paesi d’Europa. 

3 11 piccolo monumento funerario al nobile Simeone Fanfogna, nel fondo della navata 
destra, lo raffigura nella sua armatura secentesca, e il parruccone arricciato, che gli piove in 
anelk sulle spalle. L’epigrafe lo dice «armomrn generaiis praefectus». Nel 1687 combatte nel¬ 
la guerra della Morsa, conquistata dalla veneta Repubblica. Morì a Lendinara, nel Polesine 
(1707), di febbri maligne, contratte sui campì di battaglia dove pugnò da valoroso come tutti i 
suoi antenati, per la gloria di Venezia, Nella biblioteca annessa all’Archivio di Stato nel palazzo 
della Prefettura si conserva un prezioso libretto manoscritto intitolato Relazione del Monastero 
delle M, RiL Aladri denominate di S. Maria in Zara. Contiene fra tante notizie sul monastero 
anche un elenco cronologico di tutte le nobili zaratine che vi copersero cariche dalla sua prima 
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EL DOMO 


Bon-bon-bonL. 

Bombon-bonL. 

'ste ginque de } l domo 
ve fa el campanon, 1 
che gh'à del canon... 
Venezia, mai morta, 
dismissia el leon, 
pianta su la porta, 
che toma paronl 
Bombon-boni 
'sto gran campami, 
xe andà sin in gielo, 
montado su quelo 
che 1 bon Valaresso 2 
gh'aveva promesso 
de far andar su, 
in brazzo a Gesù, 
adesso, lu 1 poi, 
montado più in alto, 
spicar un bel salto 
ne l'aria e ne *1 sol, 
mandando i sui canti, 
mandando i sui pianti, 
co '1 son el più forte, 
che sveja la Morte, 
e i morti i se sveja 
perchè vivi e morti 
gh'à fato famejaì 


No 1 pianze el gran sconquasso del Do sento, 
co Venezia (crature, che momento!) 
de la crociata per trovar i bori, 
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i trentamila marchi (capìu, siori?) 
gira buia Vocio su 'sta Zara e dai! 
ghe voleva che i soldi sia trovai! 


Le galere mandae jera cinquanta, 

1 vassoi cinquecento, e fra 'sta tanta 
pipiniera de barche, altre tresento, 
per i crociati, e, dopo, altre tre sento, 
per i cavai, e po' set anta ancora, 
per caricar tuta la magnadora* 


Quarantamile e più sol dai cristiani, 
che per la erose i ne vien far malani! 
Cussi, prima de andar in Terasanta, 
'sta gran dota davanti ne se impianta! 
Le xe de legno, ma no conta gnente, 
xe de fero restia tuta la gente; 
e co' quei de Venezia ’nca i francesi, 
co' la erose sul peto, 
destinarti dal papa a liberar 
el sepolcro de Cristo benedeto! 


Dandolo, fiobd'un-can, per capar ion, 
orbo de un ocio e mezo in sanfasson, 
xe '] comandante in capo de 'sta Dota, 
da Tamii alio Dandolo con dota. 

Che jera *1 più bel fior de i veneziani, 
nobili tati, e, fra i primi: i Grimani, 
ì Tiepolo, i Polani, i Badoer, 
i Giustiniani, i Dandolo, i Falier, 
i Bragadin, i Zane, i Moro sini, 
i Sanudo, i Co maro, i Contarmi, 
razza, più tardi, de Provedi tori, 
venudi, dopo, a Zara a far furori, 
nostri boni pavoni, che à giusta, 
da £ima a fondo la nostra gita! 

Cussi 'sto Enrico, bogia, e 'sto Vidal, 
'pena sortii dal veneto a rsena!, 
co i vede 'sto caste!o co i tOrioni, 

'sti fossi e contrafossi, 'sti bastioni, 
i se di se: - Qrcocan! Chi ciaparà 
J stì forti che 7 demonio à fabricà ? 3 
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Cristiani benedetì, se va a fondo! 

Una fortezza ugual no ghe xe al mondo! 

Ma nissun gh'à spago to, e l'Ongaria, 
che ne dà man armada, driovìa, 
sa che i solfarsi xe venui da Pisa, 
che '1 Marasmi, generai da mar, 
da Venezia el vien qua per bastonar, 
ma i ris-cia tuto, istesso: - Sema in baio , 
poi dar se che restemo anca a cavalo! 

Àvè capi do, hai, la situazion? 

De là, Venezia, a fianco de ! l Leon, 
de qua, Zara, i pisani e i ongaresi, 
e pache in prospetiva per piu mesi!,.. 
Percossa 'sta bravada? 

Zara, cita de Cristo, remenada! 

Gnanca i Cristi, pi anta di su le mure, 
no i serviva a iìcarghe le paure, 
e zo\ 'rota de colo! Cinque giorni 
fogo, dame, rovina e distruzion 
glia fato andar 'sta Zara a tombolali, 
tante case a remengo, tuto croia, 
e dir che no le jera pasta troia! 

E, po', co i xc sbarcai, 

'sti mali indiavolai, 
i gh'à trova da dir in tra de lori, 
e, alora, zo, incornade, come i tori, 
e, dài, bote da orbi,... 
e l'afar s'à savù per urbi e torbi! 

Ah, povera cità! 
povera 'sta fortezza! 
cossa che gh'à tocà! 
ridamela scavezza! 

E dir che i la teniva 

per prima in tuto el mondo, 

e, inveqe, in cinque giorni, tuto a fondo! 

Tante case a remengo, 

per voja de un b ale ago !... 

el domo, più de tuto, 

butado in burubù, senza co stinto, 

ma po', una bona volta, 

el Santo Padre gli'à gigado: - Basta! 

In altri loghi rostirè la pasta! 





Co i crociati l’assedio i gh'à tacà, 

’sto campami no '1 jera fabricà, 
e 1 fogo, le bombarde e piere e sassi 
gh à fati de i sconquassi 
a sta salda basilica cristiana, 
che jera una basilica pagana, 
la xe andada in rovina, 
e da la nostra storia se indovina 
che sto gran monumento, 
per nostro gran tormento, 
xe t stado sememi da gima a fondo, 
co' nn sacrilegio unico nel mondo. 
Crociati che sacrifica una ciesa? 

'sta canajada mai nissmi l’à intesa! 

Ma '1 papa s'à rabià, 
e quei briganti el gh’à scomunica, 
ma per fortuna tato i à tira suso, 
e 1 santo Padre à fato più bon muso, 
à levà la scomunica e, patroni, 
cussi i xe de ventai luti piu boni! 

Ma ne la storia ghe xe confùsion, 
e la solevazion 

de quei mazzadi, per le nostre cale, 

e po' la distruzion 

de la ciesa del domo 

forse le jera baie, 

perchè, in un do fia do, 

no se poi tirar su quel che va zol 

De foghi, serto, ghe ne sarà stai, 

ma forse i ghe serviva da feraì, 

e 'sto bel fogaron, 

come la fxacolada de Nferon, 

gh'avara fato ci ara 

la barìonda de quel tira-para! 

Po' tute torna belo, 

perchè voleva el gielo, 

e, pregando el bon Dio, 

anca '1 vedo demonio gh’à pipio! 

Dunque, volevo dir 

che Zara, ben o mal, 

gh'à Vudo sempre aiegro el carnaval, 

e che, a son de digiuni e progission, 

a son de aver vigin sempre tra leon, 
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la ghe xe andana in piria, 

e quei che andava in Siria, 

o in Palestina, de 'sta tera santa 

gh'à vudo compassioni, ma proprio tanta, 

e Zara, rimbambì a 

co J ste campane che ghe fa alegria, 

la poi tegnirse in bon d esser la prima 

che la gh'à un campami alto de gìma; 

ma l'angelo indora 

a concluder conduse 

che no xe sempre oro quel che sluse! 

Se trova, de le volte, el cor agio so, 

che, da gran bravo toso, 

rimpianta la bandiera 

(ma xe afar de un momento) 

su la piu alta ponta de la pierai 

El xe un bruto pimento 

e gnente più de un bravo ghe guadagna 

1 ? albero santo de la sua cucagnal 

El xe un gran bruto rìs-cio 

ma Famor per l'Italia ghe dà '1 vis-cio. 

Ma finalmente, capita Nadal, 

e quei mati, scampai da l'ospedal, 

ì ghe dà drento, come indiavolai, 

e i pesta, i pesta, e dàL. e dai... e dài! 

sin che la camp anela, 

lì averte, in conisela, 

che le recie cristiane le xe rote 

e che ghe voi finirla co le bete. 

Tò r sta bela alegria 

torna in baio per santa Nastasìa, 

e po' 'sto campanon 

torna a farse sentir per FÀssension, 

e per le Pentecoste, 

e per el Cor pus domini, 

el confeta da novo i galantominì, 

la musica xe bela, ma la xe sempre quel a. 

Un giorno i gh'à provà 

co' certe sonadìned ma xe sta 

una prova de soli pochi mesi 

(e la ricorda ben chi che Fà intesi) 

ma, po', xe torna Fuso de vilagìo 

(za per gerte sonae ghe voi coragio) 

e 'ste campane, alora, jera in man 




de quei ululoni che voi far bacati, 
e per sonar l'ino de Garibaldi 
ghe voleva dei polsi assai più saldi, 
e per sonarne queìo de Mameli 
se ris-ciava una sopa dal Nardelih.p 

Ma, dopo '1 carnevai, el funerali 
Per una volta sola 
ste campane ghà avudo una parola 
che n a lìcado in cor un bruto stilo! 
Qua a Zara el popolin jera tranquilo 
ma a Fiume i jera sbari de canon, 
e qua a Zara el più grando campanon 
ave riiva che là ghe jera morti. 

Jera Nadal e nissun xe J ndà a toia. 
Sta campana tajava la parola 
e la faceva un gropo ne la gola! 

Ah, campana di Dio! Ti n'à jazzà 

el sangue, e ne le vene el s'à ferma, 

e T 1 ne se ferma ancora 

co vìen in mente el spasimo de alora! 

Ah, campami de J 1 domo, 

ti xe un gran gal am omo, 

e > C Q Quel a campana 

I la metarà a nana, 

la ripètala ancora 

eì spasimo de alora! 


In sto domo, la musica de cìesa, 
gh'à fato spasimar chi che l’à intesa- 
no parlenio de '1 maio de Licini, 
nè del flauto de 'I vedo Lazarini,6 
ma licordemo, invece, l'Alesani, 
co se eseguiva messe da cristiani; 
el Rota, el Rossi e quele del Caneti, 
del Mercadante... Ah, tempi benedeti,- 
ma proprio benedeti da ’l Signor, 
co certi Credo ne tocava el cor! 

E in setimana santa? 

La fraca jera tanta 

da non poder sentir quelo che i canta! 
Ma a ricordar quei là che n 7 à comossi 
vìen, anca adesso, i brividi ne i ossi! 
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Eco!... i stua la saelìera , 7 
seme a l'ultima candela, 
se fa scura la capela 
soto l'ombre de la sera, 
e un acordo, pian, apian, 
par che vegna da lontani 

- Misererei Boa Idia , s 
per la Tua clemenza granda, 
fa che in cor Ulto se spanda 
el pardon da T falò mio! 

GìTò paca contro de Ti! 

El catìvo son sta mi! 

So* *sta mi, che gìTò pedi! 

Lava T cor e falò nato! 

Meri dentro de f sto peto 
la divina Tua bontà: 
chi da Ti grazia rigava 
torna bianco corna neve!... 

E 'sto son, che no abandona 
nè le vi 5 sere, nè *1 cor, 
par che '1 diga: — Te perdona 
la clemenza de 'l Signor! — 
ma 'sto son, che piase tanto, 
el xe un spasimo, el xe un pianto! 

Chi mai pianze? xe quel Pini 9 
che comove tuti quanti, 
pianzotemo, co i suoi pianti, 
quasi fussimo bambini, 
e 1 suo canto, cussi belo, 
par che '1 vegna zo da '1 qielo! 

Ghe fa '1 coro una corona 
de cantanti stagionai, 
ristruzion che l ! à guidai 
xe de Zara la più bona, 
xe de un mago la bacheta 
che la scola fa perfeta! 

Ah, sublime Zingarelì, 
cocolon de Fonte magi!... 



melodie fate de ragi, 
che ne porta a i sete (peli! 
per la morte de Gesù, 
qua nissun sa pianzer più! 

Sentire,.. ma chi più sente 
nel suo cor la melodia? 
s J à cambia tuta la gente, 
no ghe xe più poesia, 

1 armonia glVa fato el sgrugno, 
più de 'I cor comanda el pugno! 


Qua, solo T sti archi, 
ghe xe una fontana, 10 
co un'acqua purissima, 
che lava e che sana; 
la xe un'acqua viva, 
che salta, che bri va, 
che sbianza, che svola, 
che gh'à una paiola 
de amor, de conforto, 
che sveja ogni morto, 
che parla, che dise, 
ghe voi ascoltarla! 
xe l'acqua de secoli, 
che vien da 'sta pierà, 
de Zara le lagrime 
co la e sGtotera, 
co i forti, serada 
la fede in preson, 
el caldo suo baso 
gh'à dado a 1 leon! 


Co Venezia, sfìnida, à spento fora 
quel poco de sol dai che ghe restava, 
e san Marco mandava 
l'ultimo ha' de l'ultima malora, 
qua i nostri a saludà la sua bandiera, 11 
radunando se qua la £ità intiera, 
e gh J à sonado a morte el campano^ 
e, tati in zenodon, 
ne Tultima funzion, 




Le campane caratine 


47 




i gh'à puzà, sora la santa pierà 
de san Marco el glorioso gonfaìon; 
e jera un sospirar 
e jera un pianzotar 
e jera un sangiotar! 

Che roba eomoventel 
che nuvoli de gente! 

El canonico Giurovich, 
el gran sargente Stratico, 

'sto bel nome dalmatico 

gh'à ripetudo in mezo a quei miera. 

Le lagrime pioveva, 

el popolo pianzeva, 

e la bandiera rossa de san Marco 

i l'à senti a parlar: 

- No steve * passionar, 
poveri i mii s-c favoni, 

$e } stadi ì mii leoni 
eroi de 7 nostro mar . 

Per mi... la .re finia, 
per mi, no conto più! 

Vu, poveri s-ciavoni, 
vu tornare leoni; 
ma, se anca sepelia, 
savarò trarrne su, 
forse fra genio ani, 
a quìetarve i afanìì 
No ste’ aver più passion, 
ne svejarà 7 Leon! 


— San Marco! San Marco! ~ 
un tempo i Rigava, 

co i bianchi colombi 
qua, in desa, i molava, 12 
e 1 vedo san Marco, 
da tuti clama, 
più forte e più saldo 
da novo el xe qua! 

E sempre, su, in alto, 
piantà su i bastioni, 
el parla el ne ciga: 

- Se' forti s-cìavom! 
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Bandiera de sangue 
no gh'à mai sgarà, 
de i secoli el fango 
xe adesso lavà! 

Pieghe f sta bandiera 
de i mari parenai 
xe vinta la gite va, 
nissun più ab andana! 
ì brazzì xe liberi , 
strenzeve con mi! 
se’ forti } se ? dalmatiì 
Idio voi cussi! 
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NOTE 


1 Camp anon sarebbe il campano del veneziani: equivale suonare a festa. Il Bianchi 
(Zara cristiana, I, p. 124) informa che le campane di santa Anastasia (duomo) vennero fuse 
nello stabilimento di Pietro Colbacchini, di Passano, nel 1860. Sovra di ognuna di esse sono 
impresse, in bassorilievo, figure dei titolari san Donato, san Zoilo, san Grisogono, san Simeone, 
san Girolamo, ss. Pietro e Paolo e santa Anastasia, Quando vennero fuse antecedentemente (1855) 
recavano i nomi antichi, e fu adoperato il metallo delle campane vecchie fra cui quello di una 
delle campane che stavano sulla torre dell’orologio di santa Barbara, chiesa che sorgeva all’an¬ 
golo di calle Larga, dove oggi e l’ediEcio Nachieh e, sotto, il negozio di A, de Foscolo e il 
gabinetto di toilette di O, Benzonu II Bianchi informa, ancora, che la campana maggiore era 
stata fusa nel 1467, cioè prima dell’erezione del campanile ed a spese dell’arci ve scovo Lorenzo 
Venier. La seconda recava sull’iscrizione il nome dell’altro arcivescovo di Zara Maffeo Valaresso 
(1456) e dice che essa era stata rifusa nel 1765. Una fonderia di campane era situata a Zara in 
calle Calogeri, dove sorge oggi Pediffcio delle carceri politiche. 

2 Vuoisi che il Valaresso abbia impiegato tutta la somma che aveva preventivato per la 
costruzione del campanile del duomo di Zara, lasciato incompleto, per la costruzione della villa 
in san Cassi ano. La villa è fondata sopra navi vecchie, come i palazzi di Venezia su palafitte. Il 
campanile, poi, fu piu volte restaurato dagli arcivescovi Priuli, Carsana c Zmajevìch, come si 
rileva dagli stemmi. Sembra fossero stati i parenti del Valaresso a distoglierlo da tale impresa 
per guadagnare nell'eredità, Gè chi, anche, vorrebbe che, per dìvieto della Serenissima, ne fosse 
stata sospesa l’erezione, limitandola all’altezza del primo plano, che, se non eguagliava l’altezza 
di quello di San Marco, almeno in parte la emulava. 

5 La frase è pressoché storica, tramandataci dal Villehardouin, che descrisse la pugna e 
che prese parte alla crociata. 

4 Anni addietro, durante vati mesi, ci fu un tentativo di suonare sul campanile del duomo 
una specie di carillon, ma restò di breve durata, mancando non l’esperienza dei suonatori, ma 
essendo le campane scarse di numero. Restò, quindi, un tentativo moderno che rasentò lo scher¬ 
zo, ed era, difatu, un divertimento di quei gìovlnotti che iniziarono tale innovazione, non so 
se col consenso dell’arcivescovo Raicevich, nei cui anni egli tenne la cattedra. Il campanone poi, 
che segna la fine del carnevale, alla mezzanotte del martedì grasso, non fece più echeggiare i 
lunghi suoni a distesa per un’ora continua, limitandoli a poco più di un quarto d’ora, 11 
carillon era stato montato da Valentino Gonano, abilissimo falegname, ma si guastò molto presto. 

5 Negli anni in cui Nicolò Nardelli fu luogotenente della Dalmazia, il suo prudente spinto 
conciliativo consisteva, per lo più, in una lavata di capo (a Zara chiamata sopa) che otteneva 
sempre degli ottimi effetti* 

6 Per queste due spiccate figure artistiche cittadine della prima metà del secolo deci mo¬ 
nono, si può consultare la mia Cronistoria del nobile Teatro di Zara, p, 187, disp. XXV, e 
Bianchì, Zara Cristiana , I, p. 13$. 

7 Saettiti, o sacttìera. Viene cosi chiamato quel triangolo di legno, sul quale, la settimana 
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SAN MICEL 


Din-don!.,. Pim-pon! 
Pim-ponL.. Din-don! 
L'arcangelo son, 
che gh'à la balan^a 1 
più giusta de l'oro!*.. 

No tegno la spada, 
nel pugno, guzzada, 
ma legno la lunga, 
per tender, qua, in ciesa, 
la porta de strada, 
gh'ò afari co 'l diavolo, 
che sempre fa '1 pinvolo, 
che sempre, insolente, 
disturba la gente, 
mostrandogli e '1 dente; 
ma I vecio zogheto 
no fa più 1 suo efeto, 
perchè lo castiga 
Gesù benedeto! 

Qua, dentro, in 'sta ciesa, 
ciapai senza spesa, 
dà odor i bei fiori, 
atorno al presepio, 
vardà dai pastori! 

Su Porgano canta, 
co' quei baciochini, 2 
i tosi del popolo, 

'giutai da ì violini; 
i frati, de negro 
vestii, fa orazion..., 
radici e salata 
trovò su '1 cantoni„. 3 
Pim-pon ! ♦♦♦ Din-don-don ! 



'Sto qua xe 1 canton 
de afari e de ciacoie, 
che mai no fa fri tele 
(le par trapalatole), 
fa gran confusion 
la conversazion: 

- / grani xe cari! 

- Va mal i afari! 

- Va ben le pugno che. 

- Le olive xe poche! 

- Co vien la tempesta 
fusici piu 7io resta! 

Ma, se la va mal f 

mi, ai frati t gite pizzigo 
la domenicali 
™ E mi me distrigo, 
se sa } in do -fìa do! 

La cìesa gh ! à mocoli ( 
ma mi no li gh r òì __ 
Cussi, co* 'sta gente, 
che afronta le spente, 
fra cento zapon: 
se strenne i cordoni, 
e 'chi voi passar 
sburtoni e combiade 
ghe toca molari 
Ma luto xe bon! 

EI frate, la presa 
ve dà, sul cantori, 
le done va in ciesa 
per far orazion, 
e, su, le campane 
fa sempre pimpon, 
disendo, da ani: 

- Vegnì, borghesani! 

Se* forti se f sani! 

Gh’avè divozìon f 
no ste r aver paura 
de 7 lampo o de 7 fon! 

'Sto qua xe 7 canton 
de afari e de ciacole 
de conversazioni... 

Sta qua, da 7 Tresento, 
? sta ciesa: el convento 
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conserva, geloso, 
quel cristo prezioso, 
e quel che Tiziano, 
Tartista sovrano, 
qua, a Zara, a lassa: 5 
(la gran confraternita 
che, po', s'à desfà!) 
da tuti amirà. 


Ne i tempi passai, 
ghe jera, qua, pronte, 
le sie confraternite 
protete da ì Conte, 
co ? i Capitan Grande; 
e T Proveditor 
de tuta ’sta gente 
faceva el pastori 
Che mascare sante! 

(ghe ne jera tante!) 
e J I popolo, ad rio, 
pregava el bon Dio, 
e quei ver ber ariti, 
co i legni pesanti, 6 
che spaca le vene, 
che msanguena scheiie, 
girava per strada, 
in santa masnada, 7 
(e dai*** che la vada!) 
pregando el Signor 
che quela fmstada 
cressesse el dolor! 

Girava per strada 
in santa masnada, 
la Misericordia , 
la Crose , la Neve 
(e tute dal cielo 
la grazia riceve), 
le Quarantaore, 
e po' quei Scozzesi? 
che i dava lavoro, 
co Toro, a i oresi 
e voti, a le ciese 
(che lussi..., che spese!), 





regali a I conventi, 
de ori o de argenti, 
e i gran pecatori 
no jera che i siori, 
ma Tassoluzion 
fmtava el perdo n 
de tu ti i pecatil 
Che bravi, quei frati! 


In sta eie sa glie xe tante caene 
che a i secoli ne liga, 
e quadri e pergamene, 
che quei che jera Zara a luti giga, 
El libro de le ore , 

(che bele miniature!) 
certe antiche ligure 
che n à lassa 'I Tresento, 
e piture a la grega, 
con tante storie drento, 
de santi e de profeti, 
martiri, anacoreti, 
e certe mariegole 
(ridote meze in fregole), 
carezzae da ’I peneìo 
(con pazienza da frati) 
per guadagnar el cielo, 
co san Marco tegniva 
fra le zate el vangelo 
de J I nostro tempo belo! 


E da i tempi del veneto Leon, 
de setimana santa, 
el giovedì de sera, 9 
co tanto fruo de cera, 
la longa proepssion 
girava per £ità!,.. 

El cristo, insanguenà, 10 
i lo portava scalzi, 
e tu ti ìltiminai 
(co, davanti, i sol dai) 
da i sifati ferai, 

(avanzi inedievai) 
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con quei pieoli emblemi trasparenti 11 
de la jpassion, el gaio, la scaleta, 
le tana]e, ì tre ciodi e la sponghetaL. 

La prima nobiltà 
eo J divota pietà, 
portava el baldachind 2 
de oro de zeehìn, 
color mosto de vin.*. 

Tuto vestio de rosso 

el proconsole andava driovia, 

fra quela signoria, 

pien de oro e de argento, 

incensado da i frati del convento, 

che faceva i lachè, 

più che se el fusse un re! 

Tute el tempo passà 
no xe che storie sante, 
e pastorali e bole, 
indulgenze, po', quante! 

E gran tridui, novene, 
e digiuni e astinenze, 
e Tedeum e sequenze,,, 
e tempora... e pazienze, 
coronarne e rosari, 
furierai, otavari, 
candele e candelete 
messe grande e messele, 
e gran benedizion, 
e longhe progission, 
e gento confession, 
e mile comunion, 
che T diavolo, in sconquasso, 
mai podeva, un ha in pase, 
far, se poi dir, un passo, 
da i tanti impedimenti, 
potenti e prepotenti, 
che scazzava i tormenti! 

Ma, co Napoleon 13 
deventa paron, 
quel sior tuto branca! 
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Le ciese, sopresse, 
pontela el portoni 
Comanda Marmon, 
e i matì soldai 
dà fogo a i messali 
Nissun più no scampa, 
quel can luto grampa, 
xe tuto una bampa, 
le ciese in pericolo 
glTà roto el portoni 
Che gran fogaron, 
i ori se squaja 
e 1 popolo fraja! 

Ma 1 fogo (de paja) 
mola da '1 canon, 
stuado col Quindise, 
no fa più 1 paronf 


E pur tuto in frìzèle no xe andà, 
e istesso qualche cossa i à scapola, 
ricordi benedeti, 

che i parla mejo assai de i frati e i preti* 
Prime de tute le famose scole 
che va tratade senza*., scurtarioled'* 

T resento, i jera, da forzo e da capa 15 
(Lamica nobiltà de Zara.*, fìapa) 
e le bussole m meze carolae, 
le balate, da i sorzì rosegae, 
i cris ti pi turai 

ne ricorda quei tempi tramontai, 

Tuto xe intiero ancora: 
i beverini de i tempi de alora, 17 
tor 9 Ì a vento, le lampade massisse 
in argento, co 11 bolo de san Marco, 
xe con serva e le aste e le bandiere ' 
de seda rosso-sopa, ancora intiere*** 

La prolission de le Quaranta ore , 
la campana che sona 
a un fradelo che more, 
notolade, siade de bon vin, 
bamfe per portar el baldachin,*, 

Leze, lezè, quei libri de memorie, 

che trovè in sacrestia, 

co i veci conti de fabriceria. 
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o sconti in certe case 
(zojei e paradisi) 

sporchi de bole e rovinai de sfrisi, 

— Tato antìgaje da incartar i risi f - 
brontola quei macachi che non i sa 
»che tesori xe sconti in 'sta cità!... 

E i dise, un fìà insustai: 

- Et darò inerba più de le candele, 

ma, in ciesa, le funzìon no xe piu qnele 
e per far mia bela 

no i sona gnanca più la pastorela! IS 


Venindo zo co i secoli, 
durae sin quasi tato FOtogento, 

*$te vede confraternite, 

de i preti gran tormento, 

s'à squajà, come i santi de 1 lunario, 

e da alora, col solito abregé, 

le $'à ridoto a poco più de tre: 

el Santissimo , ei Carmine e '1 Rosario. 

Oh, che tipi, che tipi! 

El Borasca, el Dolfìn, 

ei Fantina, el Bronzìn, 

el Prestini, el Chieda, el Pioti, el Zen, 

el Rampi co ne, co i sorteti in sen, 

che i caniina impenai, 

fra i torzi iluminai 

dal rosso de i ferai 

che li fa parer imbriagaì, 

scarpe de pano e scotoni de filo, 

mas legando i rosari, 

chi co ’l rocheto rosso, chi in celeste, 

pronti a quel vedo andar, 

o a quel 1 avemarìa , 19 

che comanda el fermarse o f l caulinari 

Co i fa la veja a i morti de la scola, 

per vintìquatro ì pancia la tola 

e i frize le teciae de coradele, 

che sgnonfa le buele 

e ghe fa dismolar le coremele! 

Che piadene de tripe o de brodo! 

Che risoti ronzai co '1 pìasentin, 
a sufragio de 1 morto benedeto, 
che dorme dìstirà su 'I cataleto, 



che no beve più vin! 

^ ^ nlezo ai canti e in messo al finto de fere, 

£-1 Zampier ì, die intona d ifiisererel 

'Po' capita anca el Gigi ® 

e i ghe sbate le man, 

e eresse quel bacan; 

po' capita i gasialdi 

e alora i taca l'ino 

che ghe someja a quel de Garibaldi 

e i fuma bon trebigne^i 

e ì ciumba el sugo dolce de le vigne, 

che ghe scalda le ghigne, 

e i travasa cafè, 

sino che ghe ne xe! 

E più che i ciucia più i gh’à ancora se'! 

E co i 'compagna i morti 

el gobo Giorda, che ricorda e nota 

e '1 bon Bepo Valerio, pien de bota, 

i regala la presa 

e i fa i panini in ciesa, 

e i comanda le feste, 

e i spartisse candele, 

ma purtropo 'ste povere candele, 

co sta bora in scarsela, 

ri dote a candelete, 

arde su i altarini 

dove che i fioi le mete, 

o in ferte boteghete 

davanti a la Madona co '1 Bambili, 

dove che arde el solito lumini... 

Ah che tipi fiematici che tase! 
ah, che figure comiche, da svase! 

Ah che santa republica de pase! 

Povero san Miceli 

Ti porti sempre la marenda in gìel 22 
ma '1 fra' ’Medeo xe 'ndado in camposanto 
da pochi ricorda: nissun l'à pianto!... 

Zamaria, padre Stefano^... i ze andai, 
anca lori, a far tera de bucai ,24 
e finora più indrio no i xe tornai! 

Ne resta et scagno in tera, 

ma tati su 'sto scagno i voi montar, 
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e far i bufi, senza lavorar, 
nè matina, nè sera! 

E Zara no xe più quel che la jeral 


(Novembre 1892) = 
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NOTE 


l^Lì: K!S L £ 7 ntl Tr 0 ', di - antica a ba. 

Michele che, con l a 5 i nistra , til "XXmJSTiI? 5eCOl °- X) - R ^ esenta Vangelo 
contro satana, il quale, in % U ra di belva, pone discetto^le glUStma e ™ Ra destra v ibra l’asta 
che, ripiena delle opere buone, trabocca (efr r, ., ampet * e su d UDa du e ciotole, 

Bianchi, Zara cristiana I p 356) AU'-n Ti *■ Guida archeologica di Zam, p 318 e 
f <*? « I-o, come h d^Lo 

“ ,or cira, “ **” 6 “«» »» i- Sfirs.'d^sr^ ’ n ^"£ 

^ «ShSSf \r" »*.<*— « 

congettura poco storica, 11 Tommaseo nel =, P n d , s “ rebbe sta » fondato, ma è una 
che tale voce significa «baccello» o «semptiZtS^^V * ■"”*“? (p ' 833) > dice 

da „on essermene avvisto », ere. (Baldovini, «mp. ® ^ tmt ° fiocco 

dcUa'cM scalini esterni delle case 

vano sulla Spianata. Tale piccolo mercato ambularne E P d dei lor ° °rticelli che coltiva- 
tadme che si procuravano la cena, dove l’insalata fresca USC1Va mo t0 comodo aBe famiglie dt- 
quei tempi e vengono qui conservati. ' ‘ f n0n mancava ‘ I versi furono scritti in 

bor^XtSol SSSr^Twnf c? k C ’ è rab r l£ di 

far cessare tale inveterata consuetudine, che è forse divenuta 11 seXe! ^ ^ Inutllmente > di 

molta probabilità *' pU fraternità e con 

driesa, e portava, appunto, comX ved^ oicfdf lanfc^l ^ V '*&» * ™ 
Vergine della neve, ch’era annessa ai minori osservami di v confratermta d ^ Beata 
cessioni per la città, nella terza domenica di libo fE San j^ C£ f t °’ contmuà k sue prò- 
ricca di Innumerevoli affigliati, finché NaDaleone T P OcC5S10rie Madonna del Carmine) e 

.rari»» .„ che te, „r„ici,,7l. ”* ISC8 ' “ "»« k 

Nel «Rammentatore Zara tino» del tsui& -i t _ 
traeva le notizie dagli atti preziosissimi dd nomo Archid ° ^ Giuseppe Ferrari-Cupillì (che 
stediti nella nostra Biblioteca comunale) si W™. ch . ° £ e e da documenti inediti cu- 

chiesa dedicata a san Silvestro e possedè ™ im g2 . • r ^Z ^° Ha esisteva una 

Buso che avevano di colpirsi pùbblicamente con Te^d 00 "^^ dm ‘ J erbermti ° Attuti, dal- 
mforma che gii affigliati a tale confraternita fossero .CX ° r , C011 , le ver S he ' M °«s, Bianchi 
Stava m calle san Silvestro (oggi Lepanto) e sornevf , ^ ' j cblesa dl san Silvestro, che 
prima dei Rougìer, al dv, num 3. vf si vede nXnX^ù K ^ è Pedifido <** 
benedicente. Sui Battuti, confraternita i* SlTfe 
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dd Lippi U Mal manille, voi. IV, p. 136: Batiali-, quelli delle confraternite secolari quando 
proces sionalmente vanno con vesti line indosso, le quali chiamano sacelli (quasi figurino vesti 
di penitenza}* cappe o vesti da battuto , cioè che si batte, e che si disciplina, ed il capo e faccia 
coperta, con un cappuccio appiccato a detta veste, 

7 Masnada, in senso tutt'altro che disprezzativo* significherebbe «schiera di gente». La usò 
anche Dante. Il Tommaseo cita dall'Apocalisse : «Siate Santi che io sono santo; ché a tale 
signore, tale masnada» (Diz. L ita!., p. 133). E cita anche masnada dì pastori ; «Si vede intanto 
di pastor' paesani urna masnada venir gridando». E c e anche urna masnada di professor’. La 
usarono anche poeti classici dd Trecento («gentil masnada») per dire schiera di angioli * 

s Una confraternita di sant'Eufemia degli Scozzesi (1438) fece passaggio in questa chiesa 
insieme con molte altre (Bianchi* Vasti di Zara , p. 62 e Zara cristiana > I, p. 304). 

5 II giovedì santo* dalla confraternita delle Quaranta ore* nella chiesa di san Giovanni 
Battista facevasi la processione serotina del Sacramento, alla quale intervenivano le confrater¬ 
nite, Tareivescovo, le milizie tutte, gli ordini cittadini ed 1 pubblici rappresentanti. Partendo dalla 
suddetta chiesa, girava il Borgo interno e per la via della Carriera faceva ritorno. Questa pro¬ 
cessione andò a cessare nel 1807, colla soppressione della chiesa, ma £u ristabilita a san Si¬ 
meone, nell'anno 1833, e durava sino a pochi anni addietro, nello stesso giovedì della settimana 
santa, la sera, e partendo dalla chiesa traversava la calie del Monte, la piazza dei Signori, la 
calie san Michele, quella di san Domenico, la calle dell'Armamento, per poi disciogl tersi, dal 
campo di san Simeone, nella stessa chiesa. Vedi anche Bianchi, Zara cristiana y I, p 4 531. 

10 A Zara (e forse altrove) dicono «cristo» al crocefìsso 4 Nelle pubbliche processioni lo 
reggevano a piedi ignudi, E a ginocchio piegato i fedeli ascendevano la scala santa in san Donato 
(Bianchi, Zara cristiana, I h p. 387), 

11 Fanali originalissimi, di foggia medievale. Ài vetri era sostituita la cartapecora. Sulle 
facce, ritagliati in nero, stavano applicati i simboli della passione di Cristo. Alcuni avevano 
la carta oleata. 

1“ Era di stoffa violacea o nera, durante la settimana santa. In certe occasioni l'arcivescovo 
seguiva il baldacchino, a capo scoperto* reggendo il mano il candelotto, 

13 Consultare più di tutte Le opere, quella delTabbe Pisani: La Dalmatica, Paris, Picard 
et fils* 1893. 

14 Scurtarìola è voce zaraiìna, che equivale a «scorciatoia». Non è registrata nel Dizionario 
veneziano del Boerio, e forse non la usano. 

13 Denominazione trovata nei vecchi statuii delle nostre confraternite. I confratelli da capa 
indossavano la tonaca con la cappa* nelle processioni pubbliche, accompagnamenti funebri* ecc,; 
quelli da torzo contribuivano soltanto un importo mensile per il consumo di cere nella pubblica 
processione del Carmine, 

l ó Piccole urne per le votazioni che si facevano in sacrestia. Erano, per lo più, di legno 
dipinto in verde. Avevano due aperture per deporre le palline bianche o verde-cupo, pel «sì» 
o per il «no»* 

1' La voce beverìa, tanto da noi come a Venezia* significa sostanza venefica e darghe el 
he ver in, equivale a propinar veleno a persone od anche alle bestie. A Zara beverin ha significato 
di hevaor che si usa a Venezia per denotare i piccoli recipienti dì vetro* terraglia od altro con 
cui si dà a bere alle bestie domestiche («bevaci»). Si usano per Tolto delle lampade. 

*8 Sonatina del Natale, in sordina* di stile settecentesco, che imitava la cornamusa. Un 
piccolo apparato riproduceva il canto degli uccelli. 

U Comandi che dava il capo o gas tal do nelle processioni pubbliche* quando queste si 
fermavano o dovevano incamminarsi. 
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20 -?r ulgl Negovetich, di eterna memoria, frequentatore di tutte le baracade urbane ed 
tìfiLne di quelle delle parrocchie litorali, insulari e continentali- 

, ' JÌ ^ deliziosissimo tabacco di Trebigne, che sì fumava a Zara mezzo secolo fa, a molto 


“ A Zara si dice: 

San Micci, 

porta la in arenda in £Ìeì 
e 1 scagno in reta, 
per lavorar de sera- 
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SAN FRANCESCO 


I 

La campana del convento, 
un bebèlo del Trasento, 1 
la sonava a leva-leva 
e cussi la ne diseva: 

— Den-den-den! Son qua, picada, 
come un ladro o un barador, 
benedeta e batezada, 

dago 1 boti de ? 1 Signor 
matutin, avemaria, 
mezogiorno e Tangonia. 

-De matìna mi dismissio 
ne 1 suo cucio i veci frati, 
mi dismissio i relegati, 
zo, ne Torto, pien de sbrissio, 
den-den-den! Preghè, cristiani, 
senio in tempi de mal ani! 

— Ma 'sonar, matina e sera, 
sventolada da 'I mais trai, 
soto 1 sol e la nevera, 

per Tonor de 1 pastora!, 
luto Tano sghingolada, 
son qua, meza snomboladal 

— Senza me terni e in zen odo, 
ma co ? 1 solito zo e su, 
gh'ò fruà mezo batocio 

per la gloria de Gesù, 
ma, se son un fiatin sgnanfa, 
xe perché son stada zanfa! 



- Se volo scoltar, ve dìgo 
le mie 9 ento sbatociae, 
son veccia e no me intrigo 
de politiche sbaìae, 

e po' questo ò avù de bon 
che ò servio sempre un. paron, 

- Co ’sta Zara i ongaresi 
gh'à venduto a i veneziani, 2 
quei ducati, assai ben spesi, 
gh h à quietado i nostri afani, 
e mi, tuta ingaluzzada, 

gh'ò sona a la santa Intrada! 3 

- Gho sona co drìo le porte 
stava ’l turco, Hol-d'un-cand 
sotobrazzo de la Morte, 
minacciando un sancassan, 

se '1 ri va va a san Francesco 
no gh'avevimo pan fresco! 

- 'Po, co i tempi fati scuri, 
scarsi zzava i furierai 

senza pompe nè sussuri, 
i cadaveri interni, 
co la peste adrio le porte 
gh’ò batù segnai de morte. 5 

- Plebe e nobili, a miera, 
ribaltai da i cataletì, 
rodolava soto ter a, 
senza frati e senza preti, 
e mi, meza smatania, 
ghe sonavo Pangoma! 

- Ch'à dura 'sta gran dìsdeta 
sin che Idio s'à ricordado 
che 'sta Zara benedeta, 

la gh'aveva fabricado, 
senza mai guardar a spese 
al Signor trentatrè ci esc! 6 

- Ma, sparii buboni e peste 
per la grazia del bon Dio, 
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fato el gielo più celeste, 
co la pegola à finio, 
un flageio assai più grande 
n'à tocà, per suo comando! 

^ Àrìvado el giorno bruto 
che Venezia assassinada 
gh'à ordina campane a luto/ 
per la gloria tramonta da, 
m J ò lassa tajar la corda, 
deventando muta e sorda. 

~ Da quel giorno, costipada 
e avilida, in tlm canton, 
gh'ò dà rultima sonada 
sepelìndo el gonfaloni 
Ah cor din, cordon, cordela, 
la sonada jera bela! 

- El Marmon, cavalo mato, 
me voleva in fondarla/ 
per stampar qualche ducato 
da saldar ^artigliarla 
ma el Signor gh a dito: « Ferma!... 
Sacrestia no xe caserma!» 


- De quei tempi no parlemo 
co ghc jera altri paroni, 

i xe stadi, za saremo, 
tuti santi e tuti boni, 
carità ne le cassele 
e stravizio de candele. 

- E, cussi, sfidando ì secoli, 
gh’ò dà drento, sempre avanti, 
co 1 batocio sempre in opera, 
per servir cavai e fanti, 
arivando a dir la mia, 

per finir col cussi sia! 


5 


-Ma 'sti padri francescani 
che i xe assai fini de reci a, 
caricando i mii malani 
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i m'à fato assai più veda, 
e no i sa che dal Tresento 
de star qua mi no me pento! 

- Mi voria, se no xe tardi, 
bastona da da ’ì mari eia, 
sbatociar, senza riguardi, 

e Cigar, co 1 mio vangelo: 

« Issa, inovite, cristian , 
fa che vegna el tuo dimani a 

- Un diman che sia qualcossa 
un diman senza sussuri, 
senza ei pan che te se ingessa, 
senza tanti cianseuri, 

un diman che vola dir: 

«Xe guani ado f sla avenir !» 


~ Se '1 diman sarà un tesoro 
che ne daga del coraglo, 
se 1 diman sarà lavoro 
che ne porta un bel vantagio, 
fradei boni, che bacan! 

San Francesco, che dan-danl 


- Ma se invece, po' sta vita 
de agonie, xe destinada 
se 'sta Zara, no più unida 
gh T à da esser sefegada, 
rodoleme da i scaloni 
feme pur tuta in boconi! 


II 


— Son ve eia, son rota 
ma daga la bota 
più calda, più salda, 
co '1 loiigo va-e-vien, 
co 1 santo linguagio, 
che mete coragio, 
che suso me tìen; 
ma no, no sta ben 
che abasso I me cala, 
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sti frati ì la fata; 
mi verzo le porte 
co passa la Morte, 
co prega ì veceti, 
co canta 1 pagetù. 

Ste' queti, ste' boni, 
xe i frati paloni, 
sta vecia campana 
la xe ancora sana, 
che 1 gielo guadagna, 
che in gielo accompagna! 

- Se pianzo, gh'ò un'anima, 

e vojo sfogami e, 

par larghe a 'sto popolo, 

parlar glie, scaldarme, 

contarghe i raii spasimi 

contar le mie pene, 

mostrarghe le lagrime, 

scolar le caene, 

contar che i altari 

gh'à troppi lunari, 9 

che più ì gesendeì 

no fa el tuceat ei, 

contarghe che i scheletri 

qua più no i gh'à requie, 

che qua no riposa 

la morte famosa, 

che i saldi guerieri, 

che i forti de jeri, 

coverti de gloria, 

no i gh J à più ricovero 

qua, soto le piere, 10 

che al vento J ste genere, 

cussi sparpagnae, 

con tante memorie, 

per sempre xe antlae, 

che el Libro de oro 

xe mezo strazzà, 

che a casa de '1 diavolo, 

xe andado el passàl 

_ Qua tuti i guerieri 
gh'à avu sepoltura, 
el forte de jeri, 








la gloria che dura 
gb'à avudo un emblema 
gh'avudo ei suo sterna, 
'sto popolo vedovo 
che pianze e che trema, 
piega su '1 sepolcro 
no poi più pregar, 
nè arde*- più lampade 
davanti a un aitar! 

- Le fosse imboni de 
qua più no dà vose 
de imprese gloriose 
per sempre spande, 
no resta più el vanto 
del tempo passa, 
no resta el ricordo, 
xe tuto intera! 


- Qua stava i Renessi, 
potenti guerieri, 11 

che à fato miracoli 
da gran Gondolieri, 
qua stava i Or issava, 
i Detrico, i Scura 
che a turchi e pirati 
faceva paura, 
qua stava i Franceschi 
che tanto à opera 
co Zara rì'ungaresi 
Venezia à assedia! 

- Gaveva co i nobili 
comun sepoltura 
artieri, mercanti, 
soldai de ventura; 
con quei Cedolini, 
con quei Mata fari 

ì Calvi, i Bianchini, 
sti re de danari, 
e quei Bortolazzi 
che, in mar, per la guera, 
spavento de i turchi, 
gh'à arnia una galera! 
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— De ’1 Grata la testa, 
qua, in ciesa inmurada/ 2 
dìseva da secoli 

la granda giornada 
che, a i monti de Risano 
el corpo sbrana 
li ni do da martire, 
da insulti i à salva! 

Di se va... ma el solido 
nissun no sa ancora 
qua el santo serafico, 
co i bezzi in malora, 
gh'à fato el miracolo 
piu belo e più grande, 
fra i puri de spirito 
raxnor predicando; 
amor e miseria, 
amor povereto 
sospiro e materia, 
pajon senza leto. 

E, al ora, gran palpiti 
de amor sfegatai, 
i cori de Zara 
xe tufi scaldai, 
se impizza un gran fogo, 
fornase de amor, 
disnar senza cogo, 
lodando el Signor! 

— E forse per questo 
mi gh'ò el giubileo, 
xe forse un pretesto 
ficarme In museo, 
perchè mi, campana, 
un fìà mata rana, 
che digo petegola, 
cantandole in regola 
le storie de i secoli, 
chi sa che, metendome 
a far la dolora 

no dasse a le ciacole 
i corpi de alerai 

— Forte 'sta campana 
fra i veci leoni, 




metela a far nana 
su do comisoni 
spelando, chi tase 
sto novo avenir, 
che sono de pase 
che dolce dormir!**. 


Ili 

- Ma pur me dismissto 
e guanto el b a toc io, 
ingropo su Tocio 

la corda che voi 
con novo coragio 
dar scossi, che tira, 
che sforza, che gira, 
e sghingoia a 1 sol! 

— Mi più no distiro 
la fiaca pigronà, 
mi torno parona, 
córagio!... Den-den! 

El son xe più darò, 
che tuti lo sente, 
mi svejo la gente 
del tempo che vieni 

- Butè le paure 

che lampi e che toni, 
toraemo paroni 
nualtri in ^ità!.** 
Comanda san Marco, 
signor de una volta, 
xe Idio che ne ascolta, 
Venezia xe qual 

— Preghè che sta Zara 
sia sempre cristiana, 
che l f anima nova 

sia sempre italiana 
che '1 pan de 1 lavoro 
ne sia parici à, 
che pase e decoro 
ghe sia, in 'sta £ità! 
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- Freghe che i nemici 
mai più ne divida, 
che i santi de '1 gielo 
ne varda e ne guida, 
per chi se contenta 
xe tenero el pan, 
magnando polenta 

se xe in bone man! 

— San Marco, san Zoilo 
ne varda e ne tende, 
nissun più ne erompa., 
nissun più ne vende, 
se T 1 cielo ne infiama 
sparisse eì dolor, 

chi adesso ne ciaraa 
xe Nostrosignori 
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NOTE 

* 


1 La campana del *300 venne abbassata e consegnata al conservatore del Museo di S. Do¬ 
nato in Zara il giorno 23 novembre 1909, acquistata per il Museo di S. Donato del Ministero 
del Culto. Nel documento di acquisto che ho potuto esaminare mercé la gentilezza del P, Giu¬ 
seppe Carvin, il 17 luglio 1926, sono firmati il conservatore prof, Smirich e il P. Gaudenzio 
Agostino Jumnich, sub n. 366 dei convento. «Il Dalmata» dedica un articolo a questa campana, 
la più antica di Zara del secolo dedmoquarto. nel suo n. 40 del 1906. 11 P. Renato Fabianich 
nel suo libro Sul convento francescano.,, riporta la leggenda della campana nel seguente modo: 

Anno che, Dio, nacque I, 

S. Maria Magister. Belo. Vicentius. Me. Ferii, 

Anno D.ni MCCCXXVI1I. 

L'inesattezza è evidente, mentre quel «nacque» è un viene t il segno dopo «Belo* non figura, 
e il «Vicentius» vien dato come delini rivo. 

II canonico prof, Gregorio Zarbarini, defunto anni sono, compilò una monografia di tutte le 
campane storiche della Dalmazia. Dispose che il manoscritto venisse conservato nella locale 
biblioteca Paravia, desiderando rimanesse inedito a motivo del suo valore relativamente scarso. 
Parlando di S. Francesco la versione dello Zarbarini è questa: 

t M agì s ter Belo 
Vincentius Mefecit 
Anno D.ni MCCCXXVIII 
AM che Dio vinse TS 
Maria 

E così la diede il Bmnelli togliendola anche dello Zarbarini. 

La campana parlo un po latino, e un po’ italiano a meno che fe nessuno credette notarlo) 
raggiunta italiana non fosse stata posteriore al 1328. Traducendo suonerebbe così: Mi fece 
Mastro Belo Vincenzo (o Vlncencius) nell’anno del Signore 1328 r Anno che Dìo venne in X, 
Maria cioè dall'incarnazione, che a quei tempi Fanno principiava il 25 marzo. 

La campana di S. Francesco, per la eccellenza della sua tuba e del suo tuono e metallo, può dirsi 
essere stata la più grata c la piu famosa dell’Europa [?] t 

Nel 1708 venne per la sua antichità di meno negli orecchioni, a segno che da lei si separò 
quell’anello interno unito alla stessa campana che sosteneva il battente e cadde col detto bat¬ 
tente sopra il tetto della chiesa, onde £u deposta dal campanile come inutile e posta nellbr ricetto 
dietro Fallar maggiore di essa chiesa per farla rifondere. 

Nel 1709, giunto a Zara da Veglia, Giacomo Margarita, uomo pratico di metalli, udì essersi 
resa impotente al suono la campana grande di S. Francesco per la mancanza delFinterno del- 
1 anello che sosteneva il battente «trapanò essa campana in due luochi verso il era neo et con 
due pironi di ferro co quali rifermo il suddetto anello et la rese Labile al primiero suono, et 
fu riposta al suo fuoco nel medesimo anno». 
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2 Ee Ludovico d’Ungheria, vedendosi malsicuro nel possesso di Zara, la cedette ai vene¬ 
ziani insieme ai castelli dì Vrana, Nona, Novegradi e l'ìsola di Pago per la somma dì 100.000 
ducati e con qualunque diritto di proprietà sulla Dalmazia. 

3 Era celebrato con grandi feste dada Serenissima e consisteva nel commemorare solen¬ 
nemente ogni anno l’ingresso delle armi venete a Zara, il 31 luglio 1409. 

4 Accenno ad una incursione dei turchi, i quali arrivarono fino a Zemonko* occupando 
quella fortezza dalla quale furono respinti, più tardi, dal generale Leonardo Foscolo, nel 1647. 

11 nove di settembre del 1468 avvenne la prima incursione dei turchi nel contado di Zara. Da 
detta epoca a tutto il 1500 per altre undici volte ^infestarono essi, con piu o meno danno, 
cioè: Nel 1470 ai 25 luglio e 12 novembre; nel 1473 ai 2^ dicembre, e vi rimasero giorni 
quindici; nel 1475 alP8 gennaio e vi rimasero giorni otto; nel 1478 al 24 gennaio e al 19 no¬ 
vembre; nel 1481 ai 10 dicembre, e vi catturarono cinquemila persone; nel 1499 al 21 giugno, 
ed in dieci giorni depredarono settemila persone e cinquantamila animali; nel 1500 al 9 marzo, 
inoltrandosi fino alla chiesa di S. Domenico fuori del borgo della città, ai 15 luglio spingendosi 
poi verso Nona, e finalmente ai 30 dicembre molestando eziandio il territorio di Viaria* Cosi. 
«Il Rammentatore» del 1847. 

5 Da un testamento del ó luglio 1463 si rileva che in Zara dominava la peste in guisa che 
morirono fino a ottanta persone al giorno (V, «Il Rammentatore Zaratino», lunario per il 1849). 
La peste del 1500, fierissima, spopolò i borghi e gran parte dei villaggi circonvicini. Poi quella 
dei 1570, cui seguì quella del 1631. 

ó Nella Zara cristiana del Bianchi sono indicate le chiese che esistevano a Zara nei primi 
tempi del cristianesimo e, fra quelle demolite per bisogni militari ed altre, risultano essere state 300. 

7 Per la caduta della Repubblica di Venezia (12 maggio 1797) tutte le campane delle chiese 
di Zara, in queirinfausto venerdì, suonarono a morto. 

S L/abbé Pisani nella sua opera La Ddmatie de 1797-181L Paris, A. Picard, 1893, ci dà 
moltissimi ragguagli circa le chiese della Dalmazia c in specie di Zara. Fra i altro dice: «Lin- 
fiuence de i’église en Dalmatie était immense». Il clero, numeroso, era ricchissimo. Su duecen¬ 
tomila anime c'erano due arcivescovi e dieci vescovi. Fra Zara, Spalato, Arbe, Veglia, Cherso, 
Nona, Sebenico, Traffi Macarsca, Lesina e Curzok, c'erano 1200 fra chiese e cappelle, e 462 
parrocchie, 1500 preri secolari e 54 conventuali, 16 conventi francescani e 30 conventi di mo¬ 
nache che avevano in tutto 174.000 lire di rendita. Quando le chiese furono trasformate in 
depositi dì munizioni e ospedali per le truppe fu scritto: «Les autorites militaires n ont pas le 
droit de toueher aux choses les plus augustes et les plus sacrées». Dandolo seguì questo aliare e 
il 29 gennaio 1807 scriveva che il generale Vignolle, capo dello Stato Maggiore, doveva resti¬ 
tuire le chiese dopo averle fatte riparare. Ma ciò non tolse die l'argento preso dalle chiese per 
coniare monete, fra cui quelle delFassedio, servissero per pagare le truppe. L’argenteria fu colata 
dai tre orefici Zaratim Fascio, Fantinato e Sepich nei lavelli del palazzo provvedi tonale e un 
esemplare di detta moneta si trova nel nostro Museo archeologico. 

9 Nella mia opera I dipinti delle chiese di Zara ho voluto accennare al malvezzo di coprire 
con quadretti di scarso valore, rame, vetro e carta, raffigurami santi, le pale di autori che godono 
buona fama artistica, in modo che la completa visione della pala risulta difficile. 

10 Con la nuova opera di lastricatura del pavimento di questa chiesa, le ossa dovettero 
necessariamente venire raccolte confusamente in una fossa comune. I sigilli sepolcrali che co¬ 
privano le urne funerarie furono conservati in numero scarso e murati sotto le arcate del peristi¬ 
lio del convento, avendo riguardo dei piu antichi e dei meglio conservati. Con la mancanza quindi 
di sarcofaghi speciali, i resti mortali dei nostri guerrieri sono privi di un ricovero perpetuo. 

11 I Renessi, Zuvane e Andrea, comandanti delle milizie bizantine e stradiotti che erano 
soldati albanesi al servizio della repubblica verso il cinquecento. 

17 Nella memorabile giornata di Risano, dove furono vinti gli ottomani che vi avevano 
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posto F assedio, il giovane Francesco Cruta, capitano di ventura, si distinse per atti eroici; nella 
conquista della Narcnta (1689) se lo trova nominato brigadiere comandante di 6000 armati a 
piedi cd a cavallo. 11 suo cadavere fu dilaniato, e la sua morte nocque alla prosperità di Venezia; 
la sua testa, raccolta dai compagni d'arme, fu murata nella chiesa di S. Francesco fra Falcare di 
S. Diego e ii piccolo del Carmine, oggi sostituito dal quadro ddVArca Codi. La lapide ha la 
data del 1692* 
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SAN SIMON 


Den-damdoni 
Den-dan-donl 
San Sì-moni 
San Si-moni 

La piu gran da divozioni 
Den-dan-don! ... 

Ne Parca indorada 1 
la fede se rad a 
sia sempre scaldada, 
d a vu rispetadal 
'Sto santo invecià, 
da vu venera, 
da vu celebra, 
xe sempre qua, pronto, 
da vecio soìdà! 

Preghèlo! Basèlo! 

Da ’1 vecio a 1 putelo! 
Crompè 1 suo bombaso, 2 
petèghe su un baso. 

Xe ani che ’I spela 
la gran redenzion, 

'sto santo profeta, 

'sto vedo paron! 
Den-dan-don 

Sto qua xe T 1 miracolo! 
Butemo le crozzole, 
sparlo xe l'ostacolo, 
de Italia i leoni 
xe i novi paroni, 
no semo più morti, 



no stè in zenocion, 
passaci! xe i spasimi, 
terzi 'sta preson! 

De novo risussita 
la fede sincera, 
no cola de lagrime 
la nova bandiera, 3 
e se gh'à "bastanza 
patio, 'sta gii a, 
de nova speranza 
xe J 1 cor infiamà! 


Salvai da '1 pericolo, 
no più spaventai, 
tornai de Venezia 
xe i tempi aspetai, 
la vita sicura 
(no sbara el canon), 
nissun gh'à paura, 
xe qua san Simon! 


I morti qua parìa, 
qua i orbi ghe vede, 
i strupì no zopega, 
a '1 santo i ghe crede; 
venti xe J 1 momento, 
da luti aspetà, 
che tuli a redento, 
che tati à salvà! 

Mai più che no torna 
la fame, qua, a Zara, 
che spade nè trapole 
mai più i ne prepara, 
'sta Zara, che langue 
gh'à tropo 'spela, 
de i nostri xe 'I sangue 
che n'à rìscatà! 


Butè vìa le crozzole, 
scorlè trapatacole, 
por teghe candele, 
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J ste feste godele, 
rompè le man e te, 
peste '1 tamburon 
xe qua san Simon! 

E1 xc qua! E1 xe qua, 
sto guerier imbalsamai 
Su le porte ingirlandae 
cora el popolo a palae! 
Portè rose, porte viole, 
le piatele de le scole 
qua che vegna, a far bacan, 
a pestar ì pie e le man! 
Gighe tuti, a pien polnion 
n'à sai vado san Simon! 
Den-dan-don! Den-dan-don! 

Petardi, mascoli, 
pìtari, cimbani, 
c hit are, armoniche, 
subioti, gnacare, 
che fazza strepito, 
come a Venezia 
la gran republica 
che a Luti i suditi 
la lege publica, 
che fa de Zara 
la qità cara, 
come a Venezia, 
co xe la fiera, 
de VÀssension 


E celebrada 
la santa intrada 
sia la gran festa 
de VOcupatlon! 
Che i fa^za tridui, 
che i fazza classi, 
che i daga spassi 
e prozession! 
Serenae, tombole, 
soneti, epigrafe, 
baule e mascare 
che gira in piazza, 



che gira i trinchi 4 
co la fugazza, 
co le scalete 
co 1 buzzolà. 

Hotolae, brindisi 
che tuti tazza, 
col vin moscato, 
col ratafià! 

Che tutù el giorno 

se vada atorno 

coi salti e i bali, 

co le furlane, 

co le manfrine, 

che torna in baio 

le cavalchine, 

coi ariechini, 

coi bucatini, 

co le cerdade, 

co le moresche 

che I tazza el diavolo, 

che sia bacati, 

e le campane 

tazza clan-clan! 


Vedo in sogno un tempo belo, 
co' sto mar, color de 1 gielo, 
pien de barche, in pipiniera, 
bianca e zala la bandiera 
(xe de f \ papa el gonfalon) 
ghe fa festa a san Simon! 


Qua, 'ste barche vien a nuvoli, 
vien su '1 mar genio trabacoli, 
le maniere e le castrerà, 5 
per barati de le fiere, 6 
senza ostacoli nè intopi, 
senza dazi e senza gropì! 

Cariche, da pupa a prova, 
tuto quelo che se trova, 
xe la fiera, in mar e in tera. 






Le campane zaratine 


79 


co i pirati mai più guera, 
libera xe ter a e mar, 
se poi franchi navigar! 

Xe 'sto gielo più celeste, 
no ne copa più la peste, 
da J 1 levante caravane 
porta qua granaj e e lane, 
le stangade s'à cava, 7 
torna tuto in libertà! 

Più la peste no travaja 
xe tornada la gran fraja, 
no fa ostacoli el colèra 
$emo qua de bona gì era, 
anca i turchi xe scampai, 
torna 1 veci carne vai! 


Bari, Ancona, Sìnigaja 
manda i popoli a J sta fraja, 
Fano, Pesaro, Barleta 
issa su bandiera neta, s 
per comprar, per baratar 
xe lìgadi tera e mar! 


Svejè i nostri morti 
che i conta, che i diga, 
i popoli forti 
fra loro i se liga, 
el duro frisopo 9 
butè in tùm canton, 
più gnente fa gropo: 
xe qua san Simon! 

Le ginque campane, 
colae co la guera, 
no xe più lontane, 
le sona de sera, 
de sera e matina 
le manda el bel son, 
co Idio se avigina 
che bela orazioni 
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Preghemo, preghemo, 
che ’l cor se ristora, 
i santi pregando, 
più santa xe l'ora, 
l'Italia xe madre, 
xe un santo el paron, 
strenzemo le squadre 
xe qua san Simon! 
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NOTE 


1 II conte Lorenzo Londra pubblicò un Ty/ori# della insigne reliquia di S. Simeone, che 
fu pubblicata, con note ed aggiunte, da Giuseppe Ferrari-Cuptlli (Zara, Battara, 1855), Appa¬ 
risce, tra le diffuse descrizioni, quanto preziosa fosse l'arca, fatta costruire dalla regina Elisa- 
betta d'Ungheria, nel 1371, dal famoso artefice Francesco da Milano- L'arca costò 28.000 ducati. 
Gli angeli, che sostengono l'arca del santo, sono due di pietra, e due di bronzo; questi ultimi 
donati dalla Repubblica di Venezia che nel 1647 li fece eseguire nell'arsenale col metallo dei 
cannoni tolti in guerra agli ottomani dal provveditore generale Leonardo Foscolo, quando li 
sconfisse in Dalmazia. Originariamente sorreggevano il sarcofago quattro grandi angeli d'argento 
massiccio, che, come si crede, nel 1390 servirono in parte a pagare a re Sigismondo d'Ungheria 
la contribuzione di 40.000 ducati d 3 oro che egli pretese dalla città, per la cessione di Zara alla 
Repubblica veneta. 

2 È una vecchia usanza della chiesa di S. Simeone, quello di diffondere migliaia di pac¬ 
chetti con batuffoli di bambagia benedetta. L'usanza serve nella ottava della Fiera, e chi riceve 
la bombagk fa una piccola offerta in denaro. La bombagia viene confezionata nell’asilo delle 
orfanelJe, e si dispensa tutto l'anno ai devoti, specie ai forestieri che visitano l'arca. Una volta 
si mettevano questi pacchettini di bambagia nella connessura tra 11 vetro e Fintelaiatura, ma spes¬ 
se volte c'era chi poco scrupoloso se ne impossessava. Oggi Io si riceve in sacrestia dove sì può 
acquistare anche un succinto storico delle vicende dell'arca e delle reliquie del santo. 

3 Alludo alle lagrime che inzupparono le insegne rosse di S. Marco, quando, al cader 
della Repubblica, furono deposte sull'altar maggiore e baciate dal popolo piangente. 

4 Trinco dicesi a Zara quella maschera, in domino, che si vedeva nei dopopranzi, negli 
ultimi giorni di carnovale, girare, specie per la piazza dei Signori e calli, munita di una canna, 
all'estremità della quale pende una ciambella che i monelli vanno a gara per afferrare col denti. 
C'è la descrizione di questo gioco nel mio libro Giuochi popolari zaratìm* Non trovo la voce 
nei dizionari veneziani. 

5 Zara andò famosa per il suo squero, dove si costruivano quelle navi agilissime che rice¬ 
vettero il nome di liburniche, dalla Lìburnia di cui era capitale Zara. 

6 La famosa fiera di San Simeone, concessa a Zara dal veneto governo nel 1690 e sospesa 
nel 1816, aveva franchigie di dazi, e durava otto giorni, cioè durante l'ottava del santo. Afflui¬ 
vano alla nostra sponda i navigli della costa adriatica occidentale, specie da Bari, Barletta, Mol¬ 
letta, Sinigaglia, Ravenna, Fano e Pesaro, portando merci svariatissime, 

7 Le stangale erano certe barriere di legno che delimitavano, in tempo di malattie infettive, 
il passaggio delle c arava ne turche cariche di merci. 

£ La bandiera gialla Issata come segnale sull'albero di una nave indicava le contumacie a 
cui doveva soggiacere per le merci o persone infette da male contagioso. La peste asiatica, che do¬ 
minava in Europa all'epoca deirincursione dei turchi, per decreto severo emanato dalla Sere¬ 
nissima, traeva contumacie di quarantena. La quarantena veniva fatta sullo scoglio Calogeri, 
più tardi detto Lazzaretto, e su quello di S. Paolo. 


3 
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9 ^ r: f ^ tritume' o rottame di biscotto ordinario e ridotto in minuzzoli chia¬ 

mato anche maxzamurro, e veniva somministrato ai soldati di fanteria, imbarcati sulle navi di 
battaglia, per l uso che avevano di mangiare la zuppa formata con detto tritume; per tale uso 
venivano essi denominati con aggettivo scherzevole frisopini e da frisopinl denominati peocìnì, 
per indicare soldati di poco conto. Non sembrerebbe che venissero chiamati così 1 soldati schiavaci. 
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LA MADONA DE CASTELO 


Dm-dan-donh» Dindandon! 

E1 rosario e le orazioni 
Tuti quanti in zenocion! 

Din-dan-donL, Dindandon! 

Le fritole co 1 rojo e co T i pignoi, 1 
i santi recamadi per i fioi, 
le candele e Largano, de sera,- 
la Madona, che guarda, sempre bona, 
che a tuti ghe perdona, 
che conforta chi spera, 
che ne sfregola el pan... 
e ne dà la speranza per diman. 

Eco el castelo de ogni bon cristian. 

Le vecie sta de sera fin le oto, 
strucae come sardele in bariloto, 
a restar rosari e le orazìon 
e 'scollar quel tocheto de sermon... 
per terminar co la benedizione, 
e la Madona sente compassìon 
perchè a Zara ghe xe gran divozion. 

Co parla el caputin 

a 1 modesto uditorio, 

co ì discore del fogo in purgatorio, 

optir de I caldo che ghe xe a l 1 inferno, 

qua no snpia più inverno, 

tufo se scalda co le sue parole; 

e i pie de '1 eapucin no gh T à le siole! 

Tuli sta a boca verta, 

e tuti trema per la morte gerta, 

ma,» 'sta ciesa, de stele xe coverta! 


Ma el frate no minciona, 

e '1 conta storie mejo de la nona, 

el par el gazetin de la gìtà, 

perchè de tuto quanto e 1 xe informa. 

'sto frate venezìan 

gh'à sempre el cor in man! 

Venezia benedeta, 

qua ghe ne xe una feta! 3 

Basemoli 'sti sterni, su r ste piere, 

F ste sepolture, tante bomboniere, 
gementae co la fede e la pietà, 
che gh'à tenudo suso 'sta gità! 


Pietà per i malai, 

pietà per i saldai, 

co i stava in 'sto caste! o 

a tender Zara e guadagnar el gielo. 

E sul mar navegava le galere, 

e da 1 cielo veniva zo le pi ere 

de i sol dai che coreva in Terasan la, 

a far guanta chi guanta, 

portando in 'sta gità rivoluzion; 

e i ne sbusava i cristi e le bandiere 

per rambar da briganti el mejo e ’1 bon 

Brusada da le fiame, 'sta gità 
come fornase tuto s'à impizzà; 
no serviva el furor de le spingarde, 
tuto ne distmgeva le bombarde, 
e '1 fogo gh'à dura matina e sera, 
senza lassarne in pie gnanca una pierà 
(i dixe, ma chi sa se la sìa vera!) 

’po gh'à tacà la peste, 

'po xe verni '1 colèra, 

co rigando i zara tini per le feste. 

E, alora, progission su progission! 

Zara gh'à porta in giro el mejo e '1 bon, 
ori, argenti, colane de brìlantì, 
e i pianzeva e i pregava tufi quanti!... 
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Che strazza de pipio, 

co' se ciapa paura del bon Dio! 

E 1 popolo, co i voti a $este e a geste, 
sventolando el suo vedo gonfalon, 
gh'à scongiurà el flagelo de la peste! 

E sè venuda, aìora, Vu, Madona, 
a dirne che 1 Signor el ghe perdona, 
a dir che 1 Padre Eterno no fa 1 sordo, 
a dir che Gesù Cristo xe d'acorrìo! 

E 1 Papa, svelto, gh J à scomunicà, 
quei che n*à rovina do Ha gita!... 

Figurar se, i crociati, che spavento!,.. 

1 J ugruma le maestranze e i ghe dà drento 
e i salda, i drizza, i zonta e i tira su, 
quel che gera cascado in burubù 
nel nome di Gesù! 

E Zara torna intiera in Fun momento, 
e co' à supià bon vento, 
quele galere, a genio, 
à volta strada, e i xe tornadi indrìo, 
e cussi 'sto flagelo gh'à fìllio ! 


Aia dona, santa e bona, 
che ne de la salute, 

Vu Fave viste tute, 

Vu Fave viste brute; 
fè che '1 Signor a luti ghe perdona 
fè che no torna piu quc' bruti tempi, 
che più no se ripeta que' momenti, 
che i staga in piè, sti veci monumenti 
de fede, de speranza e carità 
e che no i buta a pico sta gita. 

Santa Maria! 

Madre d'Idio, 
madre de Cristo, 
chi xe sprovi sto 
che più no sìa!... 

Vu se J la vergine, 

Vu dè le grazie, 

Madre purissima 
no più disgrazie!... 
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Giuseppe Sabdicò 


Le tose spasima 
per un anelo, 
madre de i angeli, 
verzighe el ^ieloi 
De tuti i santi 
Vu sè regina! 
salvò "sto popolo 
da la rovinai.,. 

Regina martyruml... Ora prò notisi 
Regina virginum!... Ora prò nobìs! 

De J sto logo benedeto, 
ricordeve, caro IdioL, 

EI rosario xe fìnio! 
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NOTE 


1 Tradizionale resto delle vecchie usanze veneziane, in molte case zaratine della crassa 
borghesia, era costume, quasi scomparso, quello di coltivare la piccola baldoria notturna nella 
vigilia in cui si festeggiava la Madonna della Salute. Le frittelle rappresentavano la parte più 
ghiotta di qnesta baracada; le mamme le friggevano nelle larghe fersore, le figliole giocavano ai 
pegni coi giovanotti convenuti in questa piccola baldoria, e la schiera festante faceva la notolada 
con le canzonette più in voga, cantate in coro e accompagnate da un frastuono di chitarre e 
mandolini. Le liete comitive si raccoglievano nei pressi delia chiesa e giravano per le calli cir¬ 
convicine, e ad ogni campanello in cui s’imbattevano davano una strappata, disturbando il vi¬ 
cinato, mentre le ragazze, imbacuccate nei vecchi scialli delle nonne, mettevano la nota gaia con 
incessanti e assordanti schiamazzi. À rendere più allegra la baldoria delle frittelle, visitavano le 
case delle ragazze componenti le comitive, c lì nuovi chiassi e nuove scorpacciate di frittelle; 
poi tornavano ancora per le calli coi canti indiavolati, finché l’alba del nuovo giorno, stanchi ed 
assonnati, li riconduceva finalmente alle loro case, 

2 Si recita il rosario ogni sera, con molta affluenza di devoti, fra cui abbondano le fem¬ 
mine. I cappuccini regalano le piccole immagini di santi ricamati ai bambini che accorrono a 
baciar loro il cordone. Alle vecchie regalano le pazienze , che sono gli scapolari, 

3 Ad esempio che Venezia, liberata nel 1630 da fierissima peste, innalzò alla Vergine 
della Salute il sontuoso tempio, volle anche Zara celebrare in questo giorno (21 novembre) la 
festività della Madonna della Salute, in memoria della deliberazione dal morbo asiatico, che a 
Zara infierì durante le guerre coi turchi ( 1715 , 1716 , 1717) nei quali anni ci furono proces¬ 
sioni solenni pei' le vie della città. Processioni slmili ebbero luogo nel 1797 alla caduta della 
Repubblica, nell'assedio del 1813 e durante il colera del 1836 , nonché dopo il bombardamento 
del 45 , Si consulti «Il Rammentatore», lunario zaratino del 1845 . 







































